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^^^Rtabano Prefetto del'] 
•^f? le Guardie Reali^ 
\ *di Serfe , vi'dendo, 

nuir/t la ^ potenza 
del fuo. Re » dcpq^ 
^ le disfatte ricevw 
te Qrec}'^<'(fiYÌ^ d^^^^ 
care alla propria ambinone col j ud-^.: 
detto Serfe tt^ffa'.'/^" ^miglia Reàìe''^* 
i f altre fu *l^rono d'epa Perfia . ya* 
lendoji perda del comèdo » che gli pre* 
flava la fartfi^aritSj ed amicizia^ 
del fuo Signort^'ent'rò di notte nelle 
ftanze di Serfe , e l*ttccife . Irritò 
quindi i Principi Reali figlj di Serfe 
l'uno contro l'altro in modo , che^ 
•Artaferfe uno* de* fuddetti figlj fece 
uccidere il proprio fratello Dario t 
credendolo parricida per inftnuazione 
d*%Ar tubano . Ahncava folo a com* 
■X t pire 



Google 



firé^i di fegni dèi traditore la morte 
d'-'Artaferfe , la quale da lui pre» 
parata 9 e per varj accidenti ( / quali 
preftano al preferite Dramma gli or' 
lamenti eptfodici ) differita , finaU 
mente non può efeguirfi , effendo fcoy 
ferto iì tradimento 9 ed ajjtcurato 
•Artaferfe : //• quale fcoprimento 9 e, 
ftcurezza è VJìzione principale dei- 
Dramma . (Giullin. lib. 3 vCap. i . ) 

, V Azióne Jt' rapprefent a nella Città 
di Siifa , RéWta àe\ Monàrchi Per* 



'.ti • » 
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MirTJZlONÌ 
DI SCENE^ 

NÌeLL' ATTO PRIMO. • 
Portico Terreno néllaRegg:iade*RediFei- 
fià corrifpondtfntei t!'MM,ìi Giaidiói-* : 
Atrio nella Reggia . 



NELL'ATTO SECONDO. 
GaUcvìa tf ella Reggia . V . \ 

Gran Sala del Rea) Confìglio con crono da 
unlacoyfedili dall'altro per 1 Gr^ddildel 
Regno. Tavoiinò , e £èdia victaa «I fud* 
«leccd tvooD • - \' 

NELf ATTO TERZO. 

Interno di CaftclJo , nei quale é ritenuto pri* 
. gione Arbacc. Candélit in profpetto . Pic- 
ciola porrà. 4 mano deily:a, per ia quale 
fi aicende aUà.Rej^gtà. X 

Gabinctro ne^H Appartaiirenti di Mandane. 

Luogo magDìfìcì> deftiaatto per la Coron«- 
zione di Artaferfe, Trono da uoLiato con 
ibpra Sceuro , e Corona . Ara a« jiiie$zo 
acceia con fimulacio del Sole . 

In veo tòri , é Firtorì delieScaDe • 
Li Sigooii Fxacclii Gailiari« . >. : r 

. inventori degli Abiti. 

Li Signori Aaiwm Minaci »c WnmecGe» - 
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ARTASERSE Principe pai Redi Per fia 
Amico d'Arb.icc , ed Amante diSemira 

MANDANE SorcHa di Arrafcrfc , ed Amaa-- 
- te d'Arbacc. .* ^.hoìì a-.o ì u. .:.'v 

ARTABANp frcfetco delle Guardie Rcaìi-, 
/jjf^'Padrc^p^Arbace, e di Semira.. > 
J: -Il Sig, Ottavio Aéémio-^-... i ,b y. ,«> ■/ ■ 

ARBACE Amico d'Àrtaferfe.^ Qd Amante 
, , di JVIandcnc . 




.'Arbacc, ed AanantCit* 

'z d'Ariafcrre . (.-i» r s i: ì | f ■ > | » * 
^ ifig»w»h» Fioìa t $t$ Vefith ur-fi^v -" ' . 

: MEGABISE Generale dell* Armi yc Confì- 
r. x''^'j dente d'Arrabano. t_* j.*. ' i s > 
V o:S*4- Gittftfftt^ Ghìrin ^ h t ìlil . . rv-t i 

.'^ . Compofirorc della Mufica.' | 

Battifla ì^aAMpugotini . J1 



^ V Compbfitorc dc'BaUi. * 
^^.Sig. ^Giae^tìfto B t ighcow . w*. »ion? ' 

0^*: ^j^e>^^tt* . ATTO 




,.» 
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r A T T O ' 

P R I M O, . 

S .0 E N A PRIMA.. 

Portico Terreno nella Reggi^ de* Ré 
di Perfìa corrlfponcferi^ . 
a' R^ali Giardioi ^ '. 



♦ ¥ 



AUndane 



» IP» 



Afuml. /\ Sentimi Arbace. - ' 
Jrh. ^ ^ Ah che Taorara , • \ ^ 

""..A^BdrafàMnklaìie.è^i^ - - 

E ft'^mli noto a Serie — ' . ♦ : . 

Foae,cb'k> venni io qqeflaHeg^iàjs'd oÀca 

I)èlbart>arofuo cenno, in miadiicla ^ 
" A me nqa- bailacebbe . . ' . r * .7 

Un irafporto d'amor , che mi cotifiglia : . 

Non'bfittarebbb a te d'effergli figlia ' t 
Mand. Saggio è il riinoc. -QueHO'rcaiibggrpr- 

Pcrigliofo è per te . Ma puoi di Sufa (n© 

' Frale mura re^r«v6ei:&*rf Vttdle-^''^^ * 
Efulc dal la Reggia, . - r - . - • > 

]VIanondai]a(^tià-«^«N<uvèpéiMliitar. / 



Re- 
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% ATTO 

.•' Kegoìa avogliafuadi Scrfcil corcrm.- 
^ Che a lui di penetrar Tempre c pcrmefTo 
Ogni interno rccello A»>«».it 
Dell' albergo Real : che il mio germano 
Arrafcrlc n vanta . .. r^-y 
Dell'amicizia lua. Crefcelìc inficmc 
Di fa ma , e di virtù . Voi Tempre uniti 
Vide la Perfia alle Più dubbie imprele, - 

E l'un dall' altro ad emularli apptele . 

Ti ammirano le fchierc , - »:? f> •> 
li popolo t'iidora, e nel tuo braccio < ^ 

Il più faldo riparo afpetta il Regno;,. «» 
Avrai fra tanti amici alcun foilegno . ' 
'Arb. Ci lufinghiamo, o cara . Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano : ove fi tratta 
Ladifefad'Arbacc,eglicfolpetto 

Non mcn del Padrò mio ; qualunque fcuU 
Rende dubbiofa alla credenza al ti^ui 
Nel Padre il fangue, e l'amicizia in lui.- 
L'altra turba incoftante • -V iv 

Manca de' falfi amici , allor che manca - 
li favor del Monarca . Oh quanti iguardi, 



Che mirai rifpcttofi , or ioffiro alteri 1 ^ 
Onde che vuoi, ch'io fperi? Il mio ioggior- 
Serve a te di periglio , a me di pena;.. 
^ te , perché di Serie i oiifKjì .u nU; 
1 fofpeiiifomenta . A me, che dcg^gio 



Vicino a' tuoi bei rairiìi liict^^i.... , 
Trovarmi femprc , e non vederti mai «1 
Giacche il nafcer .vaCTallo . .i « iH 
Colpevole mi fa, voglio, ben mid^^'.tiìyi 
Voglioliiorire.,0 meritarti. Addio, 
n n ."J f, 3 i / • ^- ^ atto di partire 

Mani Giudei I Come. hai. coftauza ; - ^- 

" "rr / Di 



PRIMO. I 

Di lafciarmi così 

Arl^.Non fono , o cara, , - 

Il crudel ,vMn lo n* io Se i:fe è il xiraApq^ 
L'in^iufto e il Padre tuo. . 
Mand. Di qualche Icufà^ » ^ ^ - \ 
JEgli è dc^no però , quando^ ti niega^ 
Le richicficmie noz^e.ll grado.. Il modo., 
Ladinanzafra^noL ^, Chisà> chc;;4fui:^ 
Non fimuli fierezza , e che ia fcgxeco 
j Pierofa il Genitore; '\ ^ ' ' v,,, f 
Porle noa difappróvi il iliq rìgQr.^^. ; / 
i^r^.Poce^ feaza oltA^^ai^ri?^^ y../^ 
Nijs^gastia me : manondovea da lui , ? 
- Difcacciarmi così, come s'io foni . i 
Un riluto del volgo. dirmi vile,» ' 
Temerario chiamargli • jÀij PriacipiC^a i 
Qu^ilo disprezzo ia ^àco [ ; ^. „ / 
!Ncl più vivo del cori Sé Ir A vi miei v \ 
' Non dirtinfe un dia^ema^in fV*|«tc aìmciHQ 
Lo fbliennero a* fuoi . Se {n'qnefte vene > ^ 
Non fcorre un regio (angue , ebbe varòre 
Diferb^^rjq al iuo tiglio, iiuai produca^ 
Non i meni degli Avi . Il nafcer grande 
E'cafo , e.»cy?.jvjrn>,5 .Qhf £e y^g^e • 
Regolalle} natali, q^delft iJ^g^^i 
Solo a colui, ch* c di legnax: capace , 
Forfè Arbace Cf^ S%^> q^^rlc Arbace • 
jft&wa.Coripiù rifpéuo,in£accìaachi t'adora^ 

Parla del Q^itpr; , d D ^ 
Arb. Ma quando foifro 

I^^:i^gi^^J?WvSÀ^ra^>ilfc,^^ ^ 
a libertà d'un'^mnocente aitetio, 
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4 'ìiTTO 

A dubitar dclTamor tuo . Tanf ira 
Mi dcfta a meraviglia. 
'Non fpcro , che il fuo core, - 
Odiando il Genitore^ ami la figlia. 

Jirh. Ma qucll:* odio , o Mandane , 

J^' argomento d'amor ; troppo mi fdegnoi 
^ Perchè troppo t'adoro, e perchè penfo, 
Che corretto a lafciani 
Forfè mai più ci rivedrò ; che quella 
Fors' e l'ultima volta... Oh Dio, tu piangi! 
Ah non pianger, ben mio, fen2a quel pianco 
Son debole abbaffanza : In quello cafo 
Io ci voglio crude! , lofFri che io parrà : 
La crudeltà dei Genitore imita . com$^fof, 
Mtf/iiJ. Ferma, afpetta. Ah mia vita! 
<lo tìón ho cor , cbè! bafli 
A vedermi lafciar : Partir vogl'io: 
Adi^io mio ben ^ ^ 

ifrA Mia PrincjpcfTa addio. 
Coofervati fedele , 
^. ' ^ P^fk , eh' io reflo , e peno^ 

E qualche volta.almcno 
" ^ Ricordali rdi me • ' 
' Ch'io per virtù d'amore ' \- 
>v ^ Parlando col mio core 
•"j . - . ^ - Ragionerò con té.- - *^ ^ " w c 
* \ / .V Confcrvaii ce, • ' ' gam 

SCENA II. ' 

• / - . •• 
• • ». • • . 

'Arhaci I tot Artabano €on fgadanuda in numo ; 



fi^H^. V^ Comando ! O p^tttmz ! 



uiyiiizod by Google 



t T 



D:i colei , per cui vivo, c no a. m'uccide i 
if**. Fifirlio, Aibacci. ' ~ 

Arb Sif4 nor . * . . • > 

jfrf. Dapimi il eoo fe^rp» ^ ;^ 
ifr*. Eccolo . V . - , ^ ''•^ 

Art. Prendi il wi^i fy^gi , nafcondi ^ 

Quel (angue ad ogni fgùacdò*# . 
^ ifr*. Oh Dei l Qiial feno ' 

Qucftofdhgueyersiji? guardandalaffadik 
Art. Parti : faprai : ' , 
. TurtO'da me. 

ArK quel pallore? ^ o Padre, . - 
Quei folpettofi fs'uàrdi 
M'empiono di pavpt. Gelo in l>di^(i^^ 
^ Così con pcnìi 'ariTcolar gli accenti; 

, Piarla : dimmi , che * j 
^\/fr^. Sèi vendicato. 

Se rfe mari pe^ . queila ^man 
ifrfc Che dici i 

Che ìcocq! Che facellU . ^ * / * . . 
ilr*. Amaro figlio/ ^ V . 

L'ingiuria tua mi pm^f?,.^ ] 
, Son reo per te. . 
'Art. Per me lei .reo ? Mancava v 

QuelUalIemie fveature^.,£doc c^^C^ei|ì^ 
Art. U'^z.g^iàxì tfila^órdifcó i ' ■ , 
, Forfè ru regnaraì. Parti ^^I dil^gpo / 
NccéUTàrio e, chMo creili/ ) ' 
^rS. lo mi confondo in qucHi 
; QwitiiiU JCttaiB^nti • 
>aird|i ancorai 
^Ayi OhDiQl./. ; . . 
^nr./ Parti / noa piCt , Ja£biamÌ in pace . : , 
Ark. Che giorno 9 querto,q dilpcrajp Arb%cc 



jr *4 r . 
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6 ATTO 

Fra cento affanni , e cento 
Palpito, tremo, e iiento^ 
Ch^reddo dalle vene • 
Fugge il mio fangtic al CQIJ * ^ 

.Prevedo del ujio bene , 

11 barbaro martlro^ • - ^ • 
E la vietò folpiro,' ^ . 

s e E N A-I i li' ♦ 



^. ^T^Ótàgs'm 0 itttà. peniicik Il.pri- 
- -.^rj- ..l^^f ■•■ • .t; : » f tfiopkflo 

V'obbliga, a gli ^ itì m .-' ,>lluat tener, Janja- 
„Su la metà del <;plpo, • ; .(tro 

,,E' un- farfi tcb [ fcn^ià ipcratne i^frutt.o ♦ 
,,Tutto fi veiii*, tutto , ^ •■ 
,,Fino air uUìma BlìHé. il regfio fangae ; 
,,1Sò vi %omenti in vano ' 
,,Siimolo di vn'tù'iicit lodé^ihdegno ' 
„Non è.come altri e r.ede,iin grande cccelTo: 
,.*,Gpntj:artaricon fteiìb.-' * 
•^ettctìfìere a'nmorfi , in mtjzzo a tanti \^ 
..Oggetti di tixnoj: fej badi invitto ,* * 

,,Sw|«^iMù'«icc<Ha:atie'a^^^ ^Ati dell'ito » 

Qyal tumulto.'Ah Signor,Tu in ^juelto luo- 
Prima del di? Chi ti delio. nei leno 
QueU'ira,cbe lampeggiaMniiiefezd plan- 
jrfrta/ Caro Aftabano , o quanto « .' ■ ( to? 

■ ' JN^lfìiffio mi lai I Cfm&${io , ajuto , - 



Ecco il Pnncjpel A^rartcV" ■ ' ' 

QuarinloHtevotiP. • '- » ( 




Digitized by Google 



P RIMO. 7 

Vendetta, flt<ÌcUi^ 
ArttA. Principe io tremo • " . - 
Ai .canfiiXb comando: * . ' 

Oh Dio? 

. Svenata jL Padre mio i • : ' 

Giace colà fu ie cradicc piunvc • ' ^ 

Artab CooijeJ , .: • ^ . • ;/ 

Arté^. No'l fo: dixjoefla ' • " ^ • 
. Notte funella infra i filca;»i , cl'or»br<t. 

A£ficurò la coIpai('ttii'ia1im(in§Mcaié ^^ 
^»4i&. O infana o, fcelcraUii * : > 
Se teseli, regno t£<^al:piccà>cfuatiànto 
Vincolo di natura è 'toai battantc 
A frenar lc,cue .£unc l . ' / 

' l'infcdel germano^ • . : . I 
E' Dario ii ' /i . • : . , 

Avuh. Chi mai potea la Reggia^ 
Notturno penetrar?^ jChi avvickiarG 
Alcai^o Reài? GUaaiiclii^i%ni, 

^ tifilo torbido genio avi^ido tilnto 
Dello fece ero paterno ... Ab eh* io preveda 
In periglio i tubi giorni. 3 
Guardati per pietà. Serve di grado 
Un^ ccceuoiM V'Olio^ afraltìto eccèiPo ^ 
Vtndica il Padre tuo, lai va te ilcilo • 

jftr/i/: Ab fc v'^ alcun /che XeotA. : ^ > / K 

: 'JPieta d*un Re trafitto . ^ 

• ([Xrooc del gran delitto» 

. Amicizia per me ; vada, punifca * - ' 
Il parricida , il cr^uiicox* > - * 

ij<r*ifc Cndodi, - 

Vi parla in Ajwafcxfc . . , ^ . • _ . . 
- : ■ . A 4 ^ U« 
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. 8 .^'ATTO 

Un Prence , un figlio , c , fc volere , in lui 
Vi parla il voftro Re . Compire il cenno , 
Punite il reo. Son voflro Duce , io ftclTo 
. Reggerò l'ire voftre , i voftri Tdcgni • 

( Favorifce fortuna i miei difegni . ) . ^ 
Artaf. Ferma , ove corri ? Alcolca: 
Chi £à, che la vendetta . . o 
' Non turbi il Geniror più che rofFcfa ? 

Dario é figlio di Serfc. . 
Àrtah, Empio farebbe • : ' i:: 

Un. pietofo configlio : /: ' < 
Chi uccifc il Geniror , non è più figliò • . 
, CJr : Su le fpondc dei toxbido Lete , ; 
. • v: Mentre afpetra»i:* . i > . ' . . 
Ripofo , e vendetta , ' ' 
Freme l'ombra d*ua Padre, cd^an 
Fiera in volto : • . (Re. 

La miro , Tafcolio, t.» - v i 
Che t'addita 'jicn^ u fi: .!;? ' v , 
ili. L'aperta ferita^" : ^ - ; 
^ ur^ln quel feno, che vita ti diè. . 
•■ i>;j Su cc;/:. t < i^-, i> forte. 

f. ^ ^ f l U i i u ^ i ' 

« C E N A IV. 



r 



. c li'. . - ^Artajhrfe , e M$gahi[e • . . ' 

Art. /^Ujal vittima fi fvena ! AhMegabi- 
Meg\^ Sgombra le tue dubbieMC . Un 

^ . : ( colpafolo 

Punifcc un* empio , e t'afficura il Regno . 
Art. Ma potrebbe il mio fdcgno - « 
Al Mondo comparir desìo. d'impero ^ 
,;Quello , quello pcniìcro A . . i..^ - i - 
^lì M f\ - >,Sarìa 



PRIMO. >9 

^ySaria baAanre a funeftar la pacie 
,,Di tutti i giorni micis,,|,^^ò , nò , fi vadi 
1 1 ceaoo a ci voca r « » » , i» atto di partirti • 

A/f^. Sig'nor , che fai? ' ^ ^ • ^ 
£' tempo ^ è tempo ornai 
Di raititnèntar le tue private, oJSe(e« 
Il barbaro Germano 
Ad eiFer' inuinaAò \ ^ , 

Più volte t'iniegnò. . * . * 

non deg:g*io 
Imitarlo ne* falli. ,,11 fao delitto 
j^Non giulìidca il mioiqual colpa al iV^ondo 
yyXÌXì^ cferapio non ha? X^IeiTuao è reo , 
.,,Se bada a* falli fui 
,,Per dtfcfa portar l'efcmpio altrui « 
Meg. Ma ragion di natura 

£• il difender se llclfo* Egli t'uccide, 
Se non l'uccidi « ^ * f ; v 

Art. Il mio perielio appunio • 
Jmpcgnarà tutto-il fkvoi: dì Giove ^ 
Dwl reo Germano ad involarmi alP ira , . 

€otmT(wra. 

' V . S G E N A 



JV»f- r\Ove , Principe , dov 
jirt. \^ Addio Semjra. 
Àm/Tu mi^fu|fgi ArcaXcrfc? . 

Sentji;hi, noa partir. < 
Art. Làìcia, ch'io vada^; 

Non arfeftàrmi. 

la quella guifa aQCtìgli^ 

Chi lui^iia pci: ..te? / \ 

/* * A f ' Art. 
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io ' ''ATTO . _ 

Art. Se più.t'arcolto; - \ - ^ 

Troppo , o Semira, il mio dovere ofFcndo . 
iSSmi.Và pure ingrato^il tuo difprczzoimeùdo» 
' Artaf. Per pietà, beiridol-mia/ 

ISon mi dir 9 eh' io fono iagrato ^ 
-, Infelice r e fventìirato* * 
Abbadanza il Cicl mi fa, * 
Se fedele a te fon' io. 
Se mi ftruggo a' tuoi bei lumi , 
SaJlQ Ampi,, lo {anno i Numi , 
11 mro^Ctiore ^ Ì4 taaio la . 
' Per ec. • (arH. 

• .SCENA VI.. 

» m m * ' . 

m 

Smira , e Mega^fe . 

Ran cefò io temo • 11 tnio GerjRia^ 

VJT (Arbace 
Parce pria dell' aurorà . li Padxe armato 

Incontro ,enon mi parla. Accufa il Ciclo 
• Agitato Artaferfe , e m'abbandona . 
Mef^abiic , che fu ? Seta lafai ^ 
Determina ii mio core 
Fra tanti Tuoi tiitien à: nn fui timore» 

Meg. E tu fola non fai , che Serfe ucgiJCp 
Fa poc'anzi nel fon no? . ' 

Che Dario è Tucciforc ? E chela Reggiat 
Fra le gare fraterne arde divifa? 

&Mi.Chealcolto! Ortuito intendo • ; v . 
Miferi noi , mifera Per(ia««.; '.^ ' * * 

M^. Eh laicia * . ^- 
D'a^^ligcrti , oSemira . Hai forfè patte ' 

Fra Wrc ambizione ^ e fra t dalitii . • ^ 

VV D«Uc 

« 

# 

_ ■ Digitized by Google 



PRIMO. Il 

Della ftirpc Rcal ? ^Forfe paventi, 
^jCh« un lie^fflaricl» ailarPecua ^ A^reoi»^ 

(avremo 

jyPur troppo a chi iktvit . Si verfì il faa^ue 
,,Dc* rivali Germani \ inondi il trono ; 
Qualunque vinca , indi^reocc io foaoV 
Stm. Ne' dilaftri d'un ll«|^ito 

Ciafcuno ha parte ; e nel fedel vafTallo 
L'indifleren^aè k€a« ^>S6a tocche immondo 
„E' del fangue paterno un empio figlio ; 
^,Che Àrtalcrfe è in periglio : e vuoi ^ eh' io 
„Qaefta vera tragèdia ^ * (miri 
,^Spcttatrice indolente > e fenza péna, 
,,Come i cafi d'Orclle ici finta leena? 
Meg. So, che parla in Semita 
D'ArtaferieNtnor » Ma Tenti t oc^uefio 
Del Germanor trionfa ,^ afcelb in rromp 
' Di te non avrà cura : o retta opprcllb , 
E l'opprefibr vorrà vederlo ellifito; 
Onde lo perdi , b vincitore ^ o vinto • " 
Vuoi d'un labbro fedele 
li configlio afcoltàr ? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo • Sai , che L'amore 
D'uguaglianza (i nuttfe • Hfemàt {foiké ' 
' Vulefli in opra il mio configUo , allóra 
' ' Ricordaci^ beii mia^di chi t^adofa « 
4"^. Veramente il configlia ' v. , 

^•Degao èdi te; Mavoglia ' ' - * 
' Renderne un ahràiii ricampen£a,^e parrai 
Più of^óxtutio del tuo: Lafcia d'amaxmi . 
3teg. £' impojiìtMte , o cara ^ 

Vedetti, e non amarti^ • . 
tStof. E chi ti sforsa * 
' ' It mio vqIio amirar? Fugglmìie un al tra« 
- U , A ^ • Di 



Di me più grata , ali* amoc ruo ritrova • 
A%. Abcbeiifagij^iraMgiovai lo porco io 

(fcao ' 

D'appreirpa vaghcfi;g^krti yancorda lan^^r 
Ti vaglj^ggia^bqa mio.Qj^aodu il cuiluii^ie * 
Si converte 4ii na^iijra^ ' 
L'alma, quel clic non ha, fogna, e figura» . 
* Sogna iKGucrries ic ichicre^ ^ ^ 
Le felvc il Cacciatora . 

. ^£ iòg^ja il PcicaiQr 
Le reti , e Tao^o.- 

. sopito in dolce ,o.blÌQ- 

OSI 

» > Coki^ che tutto il di 
./ Soipiro, c chiatBO» 

, S.GE N A, VIL 
... * . 

Voi della Pérfia* voi 
Deità protettrici , a quefto Impero 
ConièryateArcarerfe^» Ah, ch^id^te pccdOn 
Se trionfi di Dario . Ei quelìa mar^o C * 
Bramò YaUallO) e iUegatrà Sovrana; 
• Ma che! Sì degna vita * * l 

JFoc;re.OQn vale il mio dolori Si perda , 
Puccbercgiìtil mio Bebe^epoc cfatc.vivtt ^ 
Pei;^ non euerne priva j 

eAinco , einf>ia farci *- - 
>dcl ^io voto io noo^mi pcatu. o Dei , 
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Bramar di perdere - ' 

Pcf troppo aii€cta # 

Parte dell'anima 

Nel caro oggetto, 
. E* il duci più l»£baro . ' , : 

D'ogni dolor; 
Pur.ftà 1* ptfpe : ^ 
* Sarò felice , : 

Se il ca«o bjMic' ' , 
Sofpira, 

' E dice: , V, ! ' ^ 

" Troppo a Semira* - , 
Fu inarato amor. 

Bramai ce, » ^rf». 



» 1 



SCEN4 Vili. , K 

m B 

• ■* 

Atrio nella 'Reggia. . . \ 

\ * t * • « . 

JMandaìje , foi ArtaJhrfs B ' , 

i*^«» p\Ove fug^ói Ove corro ^ e chi 

JL/ Empia Reggia funerta ' (qucilit 
M'invola per pietà ; chi mi conilgli»^ 
Germana, Amante, e. tìglia; ■ '.J 

Mifcra in un itìante \ . ... 

Perciò i Germani /il QGnitOkr , l*Amaacc , 

'j^rt Ah MandaiK . . , - ■ . , * ' . ■ ' 

Man Aitalcrfe, ' 
. Dario refpira ? O nel fracerno fanguq? ; * 

' Cominciàni tii ancora a iàrci tcokì ] 

^drt. lo bramo, o Princrpcflà, - *" 
Di lérbarmi inaoccn^e. li selOiOn Diof 
Mi ÙQÌ& ms ,ì»ì}jscìi . ! 




^#4 ' 'AT.TO 

Un comando crude! : ma dato appena 
Miaorridì . Per. impedisio io ^feorro 
SoUeciro la Rcggfia, e cerco in vana 
D'Artabaao».e di^Dacb, 
ìdm. Ecco Arcabano . 

S G EN A' iX» 

♦ • 

'dìftab. QIgnùrc • ■ ■ " 

Artaf. O Amico 
Artab. Io di ce cerco ^ ^ 
Ed io 

Vengo in traccia di te . 

- 'Artab. Forfè paventii 
Artaf. Sì , temo .... 

Axt^, Eh non temer : tmtpc compito.. 

Arcaferfe è il aào Re , Dario é punita» 
Artaf. „Niuni l 
Mnd. ,,Q fventural 
Artab „II parricida offèrfè 

,,Incauto il petca alle felice^ 
Artaf. „Qh DioL 
Artab. „Tu fofpiri l Ubbidito 
„Fa il cenno tuo. 
'Artaf „M3i tu dovevi il cenno 

>,Più fiig^giameace Àac«rpretar« 
. Jltftf»^^.,, L'orrore, 

pentimento Tuo 
Dovevi prevede^. 

- jétrtaf „ Dovevi alfine 

^yCompatire in tm figlio , 
. «jCjie perde il Qcoicoce « • . . . * 

Digitized by Google 
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tyNe* primi mòti un vìolienco ardore • ; 

^rra*. „Iaurile accortezza 

^»Sarcbbe iiaca in me . Furo i cuQodi 

jiSi pronii ad ubbidir^ che Dado eiiiflCd 

,,Vidi pri^i,die adalko. . . 

jrfr^tf/. Ah quelfc indegni 

,^Non avranno macchiato (do é 

ti^Dei Regio facififue impunemente il bran« 
-4rfji ^Signor , ma il tuo comando 

^iGli refe audaci^ e Tei l'aucor primiero 

,,Tu fol di qucrto colpo • 
^rr^/. ,,E' vcrò , c vero. 

yiConulco il fallo mio ^ ^ 

,,Lo coafclp3,Artabano,i! rea foa'io. (flre^ 
^Ytah.^^^vt^o\ piche? D*unagiulliaiiaiUu/i» 

„Che un ecceda punì ? D'una vendetta 
Dovuta a Serie? £h ciconlbla^ epenfa, 

,,Chc nel fratertio fcempio 

jiFuailti aldue un parricida^ ua empio^ 

S GEN A X.' 

« m 

% 

% 

' Setmra , e détti. t 

Samir. A Rtaferfe refpira. 

Artaf.jtx Qiial mai ragion, Semira^ 
in sì lieto fcmbiantc a noi ci guidai* 

Semir. Dario non è di Serfe il pairicida* 

Mand. Che Tento! 

Anaf. EdWe il fai ^ 

Simir. Cerco è Tarredo 
Deir indegno ucckib^ • FreOTo alle matà 
Del giardino Real fra le tue fquadrc 

jlunafe pcigioaict t fteo io ^ict^cie - 

ìsAL 
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La fu^CL , il loco , il ragionar confufo ,^ ' 
, Il pallido fcmbiance, * \ ' *l^Vk 
, E il Tuo ferro di langue ancor fumante • 
Artab. Ma il nome ? , -i.-- i? 

oewir, Offn un lo tace, l'^i.; 

Abballa ogn' uno a mie richicllc il ciglio • 
Mand. ( Ah folto Arbacc ! ) 



Artab.{E' prigioniero il figlio!) . ji ; 

Dunque un empio fon'io ? Dunque Àr* 
Salir dovrà fuM Trono . ^ • ( taforfo 

D*un innocente fingue ancora immondo, 
Orribile alla Perda , in odio al MoncJo^r^ ''. 
Sem. Forfè Dario morì? i , . « ,r ! > 
Artaf. Morì , Semira; . t .* i ^ino;: /..j" 
Lo federato cenno . .--T ^ 
UfcldaMabbri miei. Finch' io refpiri^^' 
Pili pace non avrò . Del mio rimorfo 
JLa voce ogn* or mi fuoncràncl core . »^ ) ' 
Vedrò del Genitore, r ^» 
^,Del Germino vedrò l'ombre fdegnate , 
„l mici torbidi giorni, i fonni miei 
,,FuncH:ar minacciando, e rinquieic 
„Furic vendicatrici in ogni loco . 

Agitarmi fu gli occhi, 
,,In pena , oh Dio ! della fraterna ofFefa ^ 
,,La nera face il Flegetontc accefa . V 
M^n. Troppo eccede, Artaferfc, il tuo dolore. 
L*involontario errore . -ìjO ' 
O non è colpa, o è lieve, \ . 
Sem. Abbia il tuo fdegno * - ' •> 
Un oggetto più giutlo . In faccia al Mondo 
Giuftitlca te rtcìFo Bri'--.bni 
Colla llrage del reo. 2?'^ '^^T 

«. donili 



Conducetelo a me. 

Artah. Del prigioniero ' • 
Vado rarrìvo ad aSùUsttit. è^modifian^ 

Artaf. T'arrcfta : . ^ .4 

Artabano , &mira , - - ^ 

Mandane, per pietà neflun mi làfci\ > 
Adirtetemi adcATo : adctfo incorno 
Tutti vorrei gli amici . Il caro Arbacc^ • 
Arcabano , dov* è ? Qucil' è l'amore , 

Che mi giurò fin dalla cuna ? JBifolo * ' 

M'abbandona così? S . - 
Mani. Non fai, che efcluib : . i ^ ' 
Fu dalla Reggia in pena i « . \ \ 
Del richiello imcng^O? V,^:' 
'Artaf. Venga Arbace y la l'alTolvo p 

S C E N A XI. 

Jd9gabifi,, f9i Jirbace ^fiumutto fra h guarditi 

§dttti, 

Meg A Rbàce è il re», 

^j;^-^^ Corner • 

Afe^, Oirei;vaiI delitto in quel (embiantc. • - 

MCcemandQ ArJf4C$gQJi^iffi$€0ifi^ 
Artaf. L^amicot . • • 

Artab. 11 figlio ! - 

Sem. Il mio Gerinan t v > ; 

JWW. L*Amante! ' * ' / 

^rt/r/^ In quefta guiù, Arbace» 

Mi torni innanzi ? Ed hai potutojn ment« 
Tanta colpa nudrir ? \ / • 

^- , ManA. 
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.ATTO 

Mand. (VoIcfTc il Cicl!) o\y 'u.\ ; 
Artaf. Ma fc innocente fcii"^ • ^ U .invili. 
.v< Difenditi , dilegua , ouéV 

I fofpetii, grindizj, e la ragione 
' *'''Deir innocenza ma lia manitcfta . 
^Arbàc lo non fon reo , la mia difèfa è (juelhi • 
Artab, (SeguitaOTc a tacer •) iIjA 
Mand. Ma i fdcgni tuoi ìì^ . • ìJJl» • 
• Contro Serfe ? • i\ '^cuf uwj.cJcvI- - 
'Arbac, Eran giuftL*i.i!ri i u miji;^ .,ti 5''^' » 
^rt^/ La tua fuga? '::-.V/ ^'^r:V^Ln:;ridii'iVi 
Arbac. Fu vera<à. I jjd • ''ì , i 'i novi .tnvii 
IMavd. Il tuo f2len55;iofti J;ié?j/ Jl lVtAj is^'l, 
Arbao. E* nccelEirto ':^ioidDÌi 
Artaf. II . tuo confuTo afpetto ^ i^n'iV r\j:.v-- 
Arbac Lo merita il mio Uato. 
MavJ. E il ferro a/perfò' à 

Di calda làngue? * 
Arbac. Era in mia mano, è vero W^'^^ff 
ÌTk^j/! e non fei delinquente ? 
Manà. E l'uccifor non fei? 
'Arbac. Sono innocenie. c^r-cil #\/^ " 
Artaf Ma l'apparenza, o Aibace^ ^ 

Ti accufa, ti condanna';'"-^ , ' 
Arbac. Lo veggo anch* io , ma Tappàircnza la- 
^Artaf. To nOiì parli , o Semira ? (ganna. 
Sem. lo fon confufa. iojirnr'wj 
^Kf^/; Parli Artabano» \q\\\1\\Ì 
Artab. Oh Dio! . Inerii toO iVfrn II 

Mi pcM do anch' io nel meditar la fcufa . 
Art.if Mifero, che farò ! Punire io deggia 

NeUramico più caro , il più crudele 

Orribile nemico! Achc molharmi 

Così gran fedeli A? ,,Barbaro Arbace, ' 
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tiQuci foavi coilumi ^ 
,,Qucir amor , (fucile prove 
^D'incorrotta virrudc erano ins:anni 
Dunque d^rtri*àlma rea?',, Pacelli almena 
Quel momento obliar, che ia mezzo all' 
Meda'Neaiidi opprello' (acmi 

• "Gidente follevalli , c col tuo {angue . . 

Genero^) fexhalH i.giQf ai o^iei 
Che adcub éon avrei * ' 
pel Padre rnio nel vendicare il fato ^ , , 
-Làptttia'iOh GWo ì di divd^irci ingrato 

Arbac. I primi affetti tui , - 
Signor 9 non perda un innaccnteoppreffo:: 
Se iTjaidCj^no ne fui. Io fono adelTo. 

d^ét^ii. Audace , e con (^ual fronte ' 

• Ptioi dótoandargli attìor?' Perfido figlio^ 

Ilmio rttilbr, la pena mia tu fci . 
. Arhav.Anchà H*Pad£« congiura a'danni mieif 
Artab, Che vprrelìida meTCh' iafbfli a parte 
- ' De' falli tuoi iiei eompacicti^ £h provi; 

■ 4d Àrtuferfe ^ , 
provi , o Si^^or , U tua giuliizia • lo ItieiTo 
' SoUécho iàr p^erìa . In fiia difèia ' 
,-,Non^Ii giovi ArraìSano aver per padre: 
^,Scordaiti la piia fede .„ QWìa (juci iau||ue^ 
X>i ceri peir^quèlìa RegnO" • ' 
Tante volte pagnando i campi afòertt; 
Coli' altro, oh' io vjerfai , que^o U ve£Ìi# 
Artaf.O fedeltà! 

Artéiè. Rifol vi » e qualche affetto , ^ 

Se ti rcriaperlui, vada in oblìo. 
Artaf. Rifol vcrò; ma con qual core. ..Oh Diof 
Deh respirar lafcìatemi 
Qyiaichemomeaco ia pace : 
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IO ATTO r 

Capace • . . : ^ 

Di rifulvcrc - 
; La mia ragion non^^. \ 

trovo in un'ilìantc . 'V 

Giudice I ' Amico » A mance , / / 

E delinquente ^ e^Re» . ; r . 



• s.cEN A . , 

• « • 

ifr*J3[r.(p Innocente dovrai ' / I 
Jl# Tanti oltraggi fofFrir,mjrera^-i| 
Meg4^.( Che avvenne mai!) - bace!) dasè.\ 
'Sefriir. ( Cluante iVéntorc io c<m'o , 
Mand. ( lo non fpoto p^ùpacei.) , ' 
Artat. (lo fìngo , e t r4;xno • ) ^ (a vr Ci| 
' Arha0. Tu non mi guardi^ p Padre! Ogn'aicro 
^ i^oifcrtp acculator lenza lagnarmi: 
t Ma che po(Ia.accu(krmi , - . 

Che chieder pqllk il mio, morir colui , 
._Clwil viver rai.do ni), m.*etììpije4*Pi;(Qre9, 
Stupido ii cor mi fa gelar nel fenp , 

Senta piócà 4(^1 fi^^liojl fadriC almepo « \ 
Aruih. l^on tì-ìbn Padre, 

Moti mi fei fif^liQjr, 
jPietà hon fcnio 
D*un traditar, 
Td fei cagipjii^ % ' * t 
' ^Del ruo perigUo, .] , - 
Tu fei tormento 

. DeiGcnitof/ . Nonc^t ^ .fartmi 
I * ■ - SCE. 
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S C E N A XIII. 

- % 

Arbaci , Stmhra ,Méindane, Mitgatije , e guardie < 

ifr*. \ A per qual fallo mai 

XVJ Tanto,o bai bari Dei,vi fono in irai 
M'aicoki iì$hcoi3ipiang;a almen Scmira • 
Semir. Torna innocente , e poi • . • 
T'afcalccrò, fe vuoi^ 
Tùcro per fe' fari) . > ^^ 
Ma finche reo ti veggio , ' 
Compiangerti non degg^io^ • 
Difenderti non fo. ' 

• ■ 

Torna ce. " • * v - pai^tif^ 



« * 



. s.q E N A xiv: ' 

. 4 * ... 

• Arhace , Mandane:, Mag^bifs , e guardia. : 

M. TJ Non v*c , chi ln*ucci<fa ! Ah Mcga- 
M2j S' pietà i .... . \ ^.f^Thilc 

Megalf. Non parlarmi . "^^^ 
Arhac. ^h PrincipeiFa l 
Mmd, I atofatì da me .= > ^ '••f'' 
jirbac. Ma fcnti amico. - 
Megah. Non odo ua rradìtoce^ 
^pàc. Oda. un momcnco ♦ 

Mandane almeno ,\-é\' ■ 
Mmd, Un traditor non lènto • ' M7Wr« diparta 
Arbac. Mio ben, mia vira.:. trMtméuaoUm 
ÀSànd, Ah fceleracp 1 AtfiHH ' 

Di chiamarmi tuo bene? ' 




* • • • 



Cbo 
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ATTO' 

Che Ticcife il Genitore? 

Arlac. lo non l'uccilì . ' ^ ^ 

Dunque chi fa? Parla? 
Arbac. Non po fio. 11 labbro...,...' - , % 
Jkìavd. li labbro è menzognero. 
Arbae. II core, >•.»•' ( " , o'? .W 

. IM ò , c h e de 1 iìip 4elittO: 0x191 non Xcnt(; i 

i^r^tfc. Scn'io..v. , ' . • ' 

Mand. Sei tradyoc.-. i . ^ • , 

A'bac. Sono innocente, . 

Mand. I n n qcten l€ l ,• » ; e i 1 ' } ; 1 : < ' 

Arhae. lo lo giuro > i; . . : , 

JAand. Alma intCiiel¥(,,i i . ; ; ■ i 

>{r^«(Qpanto mi €OU|i,n^0<^nitÒf crudele!) 

Cara , le tu iììpcltì , . . . - ' 

Mend, Eh , ini |wno • j 

GH odj tuoi contro Scrfe aitai paleli. 
■^j-^'^fijyto nen iiuend.i^.»>f.i -^.^.^..t .\ 

, Le t. n^inagge.. • i . : •> . 6' n :i : ' / . 

E pur lUngannii i'. p r ri > 
Mand. Allora, 0,;; ; . . . " 

- Perfido, m'ingannai;, ; , . - 

Che fede] mi fembra/i/.ii c p^* io t'^Kftai ,. 

:/ri<z<?. Dunque adeU(>,v»rr* irr ii «.'.'l W . 

,jK««^.T*abboi:rp>.w; vr ^ :j ; r- à. . 
^r^-aé. E lei.... .-ji.juioM ùo ì.L;) /«-W 
JMmmL La tilft nemicjl^. :)n ! , :'/. 

,Ma!(, 6 vuoi , <, . ,jon ioìili.ii r:T J .V " 

morte, .tjiia f riim , qod oif A .-ì^ 
^r^^r. Quel primof difetto;. i>iv.,i . . . i . 

A/«»<<. Tutto è'f:mm^mmifQi^S^tk\ì iCl 
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PRIMO: w 

AfaKd. Enonticrcdo,indcgnf).. ' 
Porto l'ira nel (èmbiantc. 

Ma fofpira il core ainaote. fi-asè 
£mpio,in^r*w...., . . 

AvverfoFato! ? t^^r, 

Tumiportiajiaufrag:ar. aiAr 
Fu^p pur dagli occhf miei , ^ ' 

JNato folo al mio penar... 

^^'■^oc<^. ^^^^ 

SCENA .XV. 

* 

Arùace con guardie . 

NCy , che non ha la forre 
rJrf ^TA^'^,^'' ^^e. Tutte in un V ori 
■1 ut re , oh Dio, e provai PerAn i»a . ^ 

iM'inlulta la Germina , ''"^^^Z^^'^^' 

Al'accurail Gcnitor, piangeil mio Bene 
:E tacer mi conviene f 

»E non poOb parlar! Dovei! trova 
Un' anima, che fii * 
rorincntata così , come la mia ? 
Ma jiurti Dei , pieià . Se a querfo pado • 
Lo idegno voaro a danno mio s'avanza 
Pretendete da me troppa coilanza . ' 
V o loJcando un mar crudele 
Senza vele, ' 

E lènza fatte: m 

Freme l'onda, il Ciels'imbriipa.. 

Crcfccl vento, c manca i'aite 
E 11 voler della Fortuna ' * 
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ATTO 
Infelice I in qoeflo (laro 

Son da tutti abbandonato:- 
Meco loia è. rkinoccnt» , 
Che mi por ea a naufragar • 
Vo folcàndo ec. 



Fmediir.4»oPrim» . 
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to» <vr>> <k:?t 

(^) (^) (^) ^A^^^ (^) (^) i^X 

«d^ t<:?9 Cé^^"^ 0^ >^ ^ 

A T T O 

SECONDO, 

«GENA P R I JV^ A. 

• • • . 

• G^illeria nella Reggia . 

Artaferfe , ed Artabano . ^ 

J J . . netV ufcin verfo la Scena . 

v Qiai fi conduca, Afbfìce . Ecco 

Le tue rit^icfìerAh voglia il CicJ,cl)e ijìoyi 
QiieftQ uiccuuro 4 ialyatio l , : / 
Artfdf lù Tìon vèlici t • .1 

Clic ere IciH , q Signor > Và^inij ioroanda 
Pìecà di Padre , o mai fbadira l'pcme ^ 
Di trovarlo innocente. E' troppo cliiara 

LacolpaXua^ dcvc-mai:ii:,.JSltìaAÌSrf 
Mi muove a rivederlo , t 
Che ia.cu^ikuje^Zia. Ancor. del laUb^ * 

, JiVignoc4 la cagione,, - 
Sono i complici i^auiii ogni fegreio 
Tenterò di fcoprir.. 

étirtaf La tua fortezza "T . 

Qu a n t o in V idi o,^ r t ab an o. lo xai fonico to 
m^m^s^tj^im Al periKiio . . / : . r • - 
: 1 B Tu 
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1(5 ATTO 

- Tu non ti perdi , c fi condanna il fig-Iio . 
'Artab La fermezza del volto J 

Quanto colta al mio core ! Intefi anch' io 
' Le voci di natura . „Anch' io provai j 
,,Le comuni di Padre / • > 
/>Dcboli tenerezze: / - 

Ma fra le mie dubbiezr.e ' 
Il dover trionfò . Non e mio fif^lio , 
. Chi mi porta il rolFor di sì gtan fallo : 

Prima , che io folli padre , ero valFallo • 
^Artaf. La tua virtude iftclFa " ^ • *j 

. IVIi palla per Arbace „lo più ti deggio, ? 
,,Qiianto uicno il difendi . Ah renderci 
^Troppo ingrata mercede -i' mcrri cui , j 
„Scnza dolor s'io ti punilfi m lui. 1 

Deh cerchiamo , Artabano , • .^f. 
.^Una via di falvarlo, una ragione, 
Ch*io polla dubitar del luo delitto : 
Unifci , io re ne pricgo, . ; — 
Le tue cure alle mie. -^VÌÉ^ 
Artab. Che far pois* io ^ . P i > ^^tK^' " 

S'ogni evento l'accufa , e Intanto Arbace 
'''Si vede reo,'hon li difende, e tace? 
Artaf Ma innocente li chiama • I labbri fuoi' 
^ ]Non fon ulì a mentir. ,,Come in un punto 
,,Cangiò natura! Ah rinfelicc ha forlc 
,,Qualche ragion del fuo lilenzio , A lui 
„ParÌa , Art^^bano ; ei fvclerà col Padre , 
„Quanro al Giudice tace.,, Io m'allontano: 
In libertà feco ragiona; olferva, 
Elamina li fuo cor . Trova, le puoi , 
Un ombra di difcfa . Accorda inficine 
La f^lvezza del tiglio, 
La pace del tuo Re : Tonor del Trono*: 

_ Ingan. 



SECONDO. «7 

Ingannami , fe puoi , ch'io ti perdono; 
Rendimi il caro amico. 
Parte delTalma mia;. 
Fa, ch'innocente iia^ 
Come ramai fin! ot. 
Compagni dalla cunqi 
Tu ci vederti, e fai, . 
. Che in ogni mia fo^curia. 
Seco fin* or: provai 
- ' Ogni piacer divifo, 
X)ivifo ogni dolor. 

Rendimi e.c^ fartBi 

SCENA li. * 

• • • . - . 

< • . * 

Aftat.i^On qiiafi in porto^» Arbace 

l3 Avvicinati . E voi . - ièlle gnitrdiè . 
Nelle proflimc llanze 
Bronci arrendere ad ógni cenno , fartono . 

Arbac, Il Padre . . / 

Solo con me! 
Artié, Vut mi ricfce, o fijjlio , ' 

Dì falvar la tua vita . Io chìcfiad arte 

All'incauto Arraferie 

La libertà di favellarti • Andiamq. 
' Per upa via, che ignora* * . ! 

Sempre gli fn , Icorgendo i palTi tui \ 

Deluder polio i luoi caIlodi> c iu*«r^ / 

Arkac. Mi proponi una fuga , 

Che farla prova al njip delitto» . 
Artai^. Eh vieni , ' ' s - 

Folle- che fe|> la.libpijtà ti «i;(i4p^/ * 
: B z T'in- 



^8 ^ ^ T r O : ^ 

T'involo al regio rdc^no, 
' j,^ gli applaufi ti g:ijido, c forfc al Rc^no . ' 
J^rkac Che dici! Al Rc^no? • 
/irtai^. E* da gran tempo, il fai. 

A rutti in odio il regio langue. Andiamo. 

Alle commoire fquadrc 

Bafta moltrarti . Ho già la fede in perno 

De primi Duci. • 
Arbac. Io divenir ribelle! >' ^- 

Solo in pcnfarlo inorridilco! Ah padre 

Lafciami l'mnocenza , 
Artab. E* già perdura ' " ; ' 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero. 
■ E comparirci reo . ' . 
Arbac. Ma non c vero . 

Artab Quello non giova. „E' l'innocenza, A r- 
„Un pregio, che confillc (bacc 
,,Nel credulo confcnfo , ' 
„Djchi l'ammira ; e fé le togli querto , ' 
„In nulla fi rifolve . Il giuUo è folo , 
„Chi fa fìngerlo meglio , e chi nafcondc ' 
,,Con piij deliro artificio i fcnfi fui 
„Nel teatro del Mondo a gli occhi. altrùi » 

„T'mganni. Un alma grande 
„E* teatro a fc ficlfa Ella in fegreto 

S'approva, e fi condanna; 
„E pi cida, e ficura • • ^ ^ ò 
„Del volgo fpettator l'.iura'rjoft cura. 

Artab „Sia ver; mi l'innocenza 
„Si dovrà preferir forfè alla vir'à 
,.Per confcrvarla ? ». 

Arbac. „E quella vita, o padre 
„Cho mai la credi? . • 

A^tab. „\\ maggior dono, o figlio,' - ' 

'«Che 
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„Chc dar poflan gli Dei. 

ÀrbMC. y,La vita é uq bcpe, 
,,Che ulandonc fi Icemi : o^ni moincaco 
^^Ch* altri ne gode, é un palFo , 
^yCheal termine avvicina , c dalle fafce 
,,Si comincia a morir , quando ii aaice . , 

Artat. dovrò per fai vare i 
,,Conicnder tcco ?„ Altra ragion per ora 
Non ricercar,cheit cenno inio# T*a£frccca^ 

Atbàc. Nò , perdona : fia quella 
Il tuo cenno primiero « ' 
Trafgreditp da me». 

Artah. Vinca la for3a ... . 

*Le refillenze tue. Sieguimi .vaperfr^nderh. 

Arbac. Il) pace v Jifcofia. 

LafciamiiO pdre. A troppo gran cimeaco 

Riduci ilmiorifpetto, Ahfemisfoi2ii 

Farò. . . : 
Artab. Minacci ingraroi . 

Parla , dì , che tarai ? . , 
Jtrbae. No*l fo; ma tutto 

Farò per non fcg^uirti. 
Artab, E ben , vediniuo, . 
, Chi di noi vincerà. Sie^^uimi , andiamo . 
4 io fnndé f€r mawf • 

Arbac. Cniìoàì , o\kì . . ^ t 

Artab. l^'acchcta; \ ^'^ 

Arbac, Olà» CuUodi ? ' - . , 

Artabano lafcia Arbace vedendo i Cuftodi , 

Rendetemi i mici lacci « Al career mi4»' 
Guidatemi di nuovo . 
Artab. (Ardo di fdcgno.) 

wfr^oc.. Padre t un* addio « 

Artab. Và| non t'afcolto^ iadcgao.'* 
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ATTO 

Àrkac. Mi fcacci fdeg^nato 1 
Mi igridi icvcrof 
Pietofo, placato 
Vederti non ipcro ; 
Se tn quelli momeati 
Non feoci 
Pietà* 
Che ingiuflo rigore f 
Che fiero conOgUol 
Scordarfi l'amore . • . 
D'un milero figlio, 
D*un figlio. infelice^ 
Che colpa non ba. 

Mi ec# fmrucolhgumék. 

.£ G£ N A III. 

Jbrtabmo , fot M^abifé^ 

'^ut.l Tuoi deboli afFerti 

1 Vioci|Ai^abano.Uoretnerarìoi6[glio 

S'abbandoni al Tuo fato . Ah che nel core 
Condànaclo non poiTol ,|lo Tamo appunto, 
,,Perchc non mi fomiglia A un tempo iftef- 
• ,,E mi fdcgnp,-« l'ammiro : (£b 
d'ira , e di pietà , frerao ^ is^ (bTpiro • 
Chefaj? Che pcnfi ? Irrefoluto, e lentOi , 
Signor » così ti ftai ? Non è più tempo 
/ Di meditar , raad'elèguir . Si aduna 
' De' Satrapi il coniìgho: ecco raccolte* 
Molte vittime infieme. I tuoi rivali - 
Là troveremo uiniti . Ucciiìquclh, - ' 
Piana è per te la vìa 4ei trono ; Arbace i 
A liberargli voli • • f . ». ^ < . .-k • . ^ 
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értiA. Ah Me^abifè » « 
Che fvenrura c lamia! Ricufaìl figlio, 
E regno , c libecià. De* giorni fuoi . 
Cura non ha, perde 9t ùtSb^ t aoi«. 

hfcg. Che ^ici ? 

ArubAn van fìngerà 
Con lui con refi • 

M$g. A liberarlo a €ot%tL . ■ l . 

Al carcere coiTiamo. . ■ .. ^. 

Che perderemo ro iupeftPilftrftdè;^ ^ \ 

E il valor de*GuÌJpd|| agio ballante; 
^^^He farà prefNUl^ ^ifei<Jiiai:-Ll 
Me^.E^vtr. Dunque Arraftrle 
" Prima fi iy^m $ C p04 H ialVi.Aj^hoCt^ 
Artab MsL rimane in o(}ag;gio^ ol 

La vica d*un mio. fi^Q. , . . . o ; : - ^t^ \ 
M/ieg. Ecco il riparo 4 * j i v . U 

Dividiamo iieguaci. AiXàlireme. 

N^ÌVOìeffo xnomencQ ; . » 

Tu il carcere , io la Reggia 
^a*. Afe che divifi . . 

Siamo deboli entrambi. 
Me^ Ad un paitito . . . ' 

Convien pure appigliacii* 

jirtab II più ficuro * ' 

il non prenderne aJctt,no« AgiobifogoUi 

À rìcompor le fconcertate fila 

Della trama impedita • - 
Me^ fc fratr«nco \ 

Arb^ice fi condanna? ^ • > 

ArtakAi cafo eftremo. 

Al più prouto rimedio . i 

'\ ^4folvc« ae &a«.^;Ba4a.pcc «sa^ \ 
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ATTO 
„Chc a fimuUr ru fiegua , e che de* tuoi 
>,Mi coniervi la fede . l.o cauto intanto 
„À fedorre i GuAodì ' 
„M'applicherò. Non in*avyiiai fin* ori 
,,JD*abbifogna£nc , e rcpurai £q\\Ì9s •" ^ 
„Moliiplicarc i lifchi v 
..Senza ncccfliià . . : ' • 
Mtg.Iìì me difponi , v t 

Come più vuoi» ' 
Artt^. Deh non rradiriaif amico. ■ ^ 
Meg. Io tradìfiì I Ah Signor , che mài dicefli ? 
Tanto ingrato mi credi ? lo n:>i cainmenco 
De' mict balli principi : Alla tua mano 
Deggio quanto pofliedo: A' primi gradi 
• £>a4' fango popolar tu mi craefti. 
Io tradirti! Ah Signor , che mai diccfti ? 
'Artak. E* poco, At^J^^aLbifc , 

Quanto feci per te : Vedrai , ^O t'amo , 
Se m'arride 4Ì deftin . ;So per Scmira 
: Gli affcttiituol , non gli condanno', e pe». 
Eccola.. Utì mio comando ' (fo 
L'amor Tuo t'aiCcuri» e noi coogiuoga 
Con più Taldi legami. 

S C E N A IV. 

■ Stmra , § ditti * . 

'Artah Triglia , è quefìi il tuo Spofb. ' 
«ftw r (Ahimé, che iièntol) 

E li par tempo, o Padre, 

Di (ìringcreimenci,quando ti germana •»•• 

Artéà. Non piiH . Ptt0 la tua mano- 

Vi * Molto 
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Molro giovargli. , 

II fagriticio è jgrande: 
8i£:nor mcg'liQ ri£icici« lo £ba.;«» i . 
ifyt^*. Ta lei 



Folle, fe mi concra(Jv*..p^-^ 
* Ecco il tuo fpofo , io CÒSI vògUb i c bad^^ f 
JAmalo , c fe al tuo ikpat^dft. 
^^Ainabiie non c ,,^ v ,v . 
.,La ma», che te lo aie • 
„Rilpcita , e taci • ^ ' . ; 
,,Poi nel ramar men tardo ; -j , } 
„Forle il t^a,f;qf,%rij^j.a ' .\; \- 
u andò roma tv edià , 

■'■ *. • A -v:. 

^1*1», A Scolta o Mcgabiic: 19,011 lyllnso 

Alfia deU' ^moxt.tux) ., Po/fp .UfW/. 
Sperarne a mio fi^vqi? r . (Pf^V*. 

Mtjg^Ck^ noji farci ,' . . ' \ >r'' .1 
Carà, per ubbidirti?—, .; r 

^ pure io temo " ^ ^ ' , • ;i > 
Le ripugnanze tiic,,,,',*, V.. a iorO 

. JQilegi?i tuo . comando . ■ <. r. . : . >. ) 
Stni. Ah le tu m*àrni . . ... , . - ( 

Quetti imenei (aifciogU..' . ;:L'^ : \< '•\ - 
jMe^. Io! . 
^«1». Sì . Salvarmi 



* > 
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34 ATTO 

Meg T'ubbidirci , ma parmi . ^ 

Ch'ora meco fchcrzar voglia Sernira. 
Sem fo- non parlo da fchcrzo, 
Meg. Eh , non ti credo : - ' ^ 

Vuoi così tormenrarmi , io me n'avvedo . 
Sem,Ta mi deridi. Io ti credei fin' ora 

Più generolo amante. ^- * * ' ' 
MefT.Ed io più fargia ^ 

FiVora ti credei. -.im i.. , 



iSVw. D'un' alma grande, 

Che bella prova c qucrta! '''^ 
Meg Che difcreta richieda \ '^^'r J 
Da iarfi a un'amatori fi^H ' 
i5V;;2. T'apcrfi un campOj* ^^^^'^ 
. V* Ove potevi elercicar con lode ' 

La tua virrù, {cnz'eUcrmi moleflo . 
Meg. La voglio efercitar , ina non in qucflo • 
Sem. Dunque in vano fpcrai? ^ ^ i ^ 
Afe?^. Sperarti in vano- . • ;^ -^^^ 

«SVw. Dunque il pianto..^. * V ^ 
Meg. Non giova ^^ .^-i-^ r.-^- 

•Sferw. Qucfle preghiere raievil^;^^'"^ ^ 
il% cSon Iparfe a' venti, -^''^i--^' ^im;-- 

Sem. E bene, al Padre ubbidirò ^ ma fenii : 
Non lufìngarti mai/ \ ' 
Ch'io voglia amarti , 'Abborrirù coftantc 



Qiiel funcfto legame ^ 
Che a te mi Itringcrà . Sarai ,^ lo giuro ^ ^ 
Oggetto a gli òcchi miei fempre d'orrore: 
La mano avrai ; ma non Iperare il core . 
Af^^.Nonlo chiedo,oSemira. Io mi contento 
Di vederti mia fpola: E per vendetta , 
Se ti bafta d'odiarmi, irru;. mì-o . 

Odiami pur , eh* io non fanrò lagna rmi \ 



SECO NDO. 31 
Non cciaer , eh* io m^. ci (iicft i ' 
, Alma infida , ingcaco core ; 

[FoiTcderci ancor nemicar 
Chiamerò felicità . . . 
. |p detefto la follìa 

D'tm* incomodo ^Ltamtetc, ^ 
Che a' penfieri ancor voirÌA - 
Limitar la iibercà. 
. • Non ce. ftrtt, 

'\".$CEN A vi.' 



&«»./^Ual ferie di ff cn?ure un giorno folo 
VZ^Unifec a' danni miei 1 Mandane, 
Man. M oQ mi arrcftar Scmira^ . . Cafai feiu.i . 
Sem, Ove t'afììretcif .. , . . \ 1 

Man. Vado al Real confiiglio v . • . „ - • 
Sem. lo tua ièguace ' ir -.rf- 

. SarbV fé giova airin^UcC-Afiba^fi * L 
Mah. L'intcrede è diftinfo : ; ' - 

Ta ùAyO'.yi $ edi»lo ypgUf»- %QÀim i 
Sem E ùn'amance.d'À^ba^e" 

Parla co^^ £ •. ■ -i ..• •'. tfjilj 
àfan. Parla cosi, Scmlf4> , . ; / '» 

Una ,§s^ 4» Ser,^? , ; . . , i. : . . o ; • ) 
Sen^^ il aiip ClermJMM>ii,»J \ . < m . . i.s-.,. A 
l-A^PO iha cqIp^ , o. ifo^m colgA à » > 

. Pcr^h^ crppp^.i',a«0s « : .i a\ ; rri 'ài i 

Qucfto è il maggipre , .' - ' 
' De' falli fuoi. «Gol lup-ixiAirtc degg* io 
Giudificar me nella , e .vendicarmi 
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1 1 mio gfenio Rcal , che a lui danaro 
Dovca dcftarlo a gcncrofe imprefc 
E per mia pena , un traditQi lercie » 

i'fm. E non balla a punirlo "i -» J'^vJ / 
Delle lej[?ffi il ri^or , che a fui royraffa > 
Scnxa gl* impullì cuoi ? > ^r*; V.u-^^4v 

Man. Nò, che non balla%'5'l '«^ ^'--^ ^ • 
lo temo in AiralcrTe ■ ' ' i ^ 
La tenera araidà : Temo l'affetto 
Ne* Sarrapi , e ne* Grandi : E cerno in lui 
Qucll* ifi^ncKÒ poter , quell'altro amico 
Che in fronte p;h rifplende , 
Che degli ahimi altrui lìgnorlo rende 

Sem. Va, folJecira il colpo. 
^ Accufalo, fpictaca, '-^f . 

. Riducilo a morir . Però mifura ^ . , 

Prima la tua collanza . Hai 4^ fcordarci 
Le fperanze, gh affotcì^V V^'*? ^^'y ' ► 
Laduafc, le cenercaze, i primi ^ì^*- {^^'^ 
Scambievoli fofpiii , i primi fguardi i 
E l'idea di quel volto - -Vftj - - 1 v-^ . 
Dove apprele li tuo core^ '.^f:Ov-i;ni\I 

« $>a prima volta a fofpir ar d^aiiwrèV^ u^ 
JWi7«. Ah barbara Semira/-'- ^ * ^ 

Io che rifeci raoi! Perche rifvegU ^v^^^- 
' Quella al dover ribelle ^^^^ 
Colpevole pietà, ch« apprinrio in Iena 
A forza di virril ? PciftrfiHè ritórrir ( f» ^ 
Conxjuelfe j<lea>élTto^il mio coraggio attcìr 
Fra* miei penfieri a'rinovar la guerra^ • 
Se d*un\ar*Lor tiranno: 
Crcciei di trionfar \ • i<>A»r^ ' 

Lafciabii nciringannò^*-'^' 
Lafciaiiii4ufingar<, ' ■ - j 
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Che più non ama» 

Se rodio è il mio dover/ 

Barbara ^ e iju lo ^ài ^ ^ « . 
Perchè avvcdtr V - 
Mi fai , > k ' t 

. Che in ystn bxamé. . t 

Se ce* ^féirt^. 

S G-E ;N A VTL «>• 

A Quar dr tanti ir^tVi ' • ' - ' V ( b*té?Ì 
XjL Prima oppormi degfg^io ? Mandane,Ai:« 
Mcgabifc , Arcafcrlc , il Genirore^ 
Tutti fon miei nemici . Ogw* un m'alale 
la alcuna del cor renerà parte. ' / 
Mentre ad vtxky m'opporigfo , io'reftò a gH 




uièir letto ufaro ,'^ - ./ 

Cor re fi q^uefta, a <iu€Hà fpoada, ■ 
L*afiànnata ' ■ • - •• ■ ^' - 

Ma difpei'deih fu Tarené *'* ' 
iHùéùr cure, e Faèer ' ' = ^ 
Che fé m unaci lo ttattiene^ 
Si fa %«kU f o ctaco pMtii 
li .rorctncc vincitos . 

» 

f > J , . « # 
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S.C.EN A Vllh . » 

Gran Sala del Real (Doniìglto con trono da 
un lato, Tedili dall' aicro per i Grandi del 
Regno. 'Favolino» e tedia vicina al- 
fiKklecto trono. 

'Artaferfe preceduto da mk parte dtile guardie^ . 
0 déf Grandi del Ragno , Jeguito dal re^anta 
d^h guardie j foiMagabife. . 

.At^/ Ccomi , o della Pcrfia I. 

SZi FìdkfoAegni del Patcrao foglio 
Le cure a calerar . i^Son del mio Rcgua 
oSì torbidi 1 principi , e sì fanelli 
>,Chc l'iHcfpcrra mano 
p,Tctnf di qucdo a V vicinai;^» a| freua « 
'^;iVoi;^che nudricc in fcno 
„2elò ; vaiof^^ pfpcxij^nM^ie f?d« * ì: : 

^^Deir attecc9 in mercede t - ^ 

^,Che il mio gran Gcnitpr vi diede in doQO| 

Sia te mi fcòrC/^inifu le vie^el uonp^» 
Megab. Mio' Re, chiedono a gara, * 

£ iMandane , e Semira a iCyringrc^^^ • 
Jktaf. O Dei ! Vengano . 16 Vedo pqrteMegaB^ 

Qpal diveri^ 9agioftC.§i|Ax:iWj;>srf^ % 

• *4 u A'ii^^^w , Rimira j Megalije^f ditto • 
^Snaft». A Ataicriè.pictà. 
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«I»»'. Ed 10 la yita • . .. . « 

Chiedo d .un jpnocence» 
Mani. , , lì fàììo è certo . * e • , ' t 
d'em/r. „ I nccrto c il tr;idltor , 
Mand. „GonésLtma. Arb^ce - 

„Ognj apparenza» 
Semir, ^^AColve t ; • , , 

„Arbaee ogiii ragloti.' 
Ma»d. „L'a mor l'accafa . 
Semir, „I^*»micizia il djfpocje^/^ - 
Mand. fanguc fparfo > 

„Dailé vene del Padre : ' ' " f V 

..Chiede un caAigo,*. , * . • j 

..Nel le vene del EgUo viq jjficwip ^iyedc.. " 

^«wr, ^Rammenta'. • '', , •* 

iWW. ,,Glie4«|ìcgiio,dèi..i;fOtto ' •'. ' /m'^ 

,.SoioèHri|o?:. \ ; . ;• ; . " V 

«5*ew/jr. „Ch'c la clémenza è hajCc» 
A/««i. „ D'una mifcra figlia*' " ' ' ' 
„Deh t irriti il dolor. 
Sentir. „Xi giachi il :pianto ^ , 

,,D*uqa afflìtta Gcimaka,, . . l' 
Mand. ,Ogn' un{,. ved*; V ' ^ • 

Fuor c^c j^emìta^ if ](*wificid afpetta » ' 

^««/r Artaferle pietà. ' - $'fugi»Qccbiém^. 
Mand. Signor vcndct ta ► , , . " ' ( fanno 
4rt«/. .Sorgeté^òh'OioI forgcre. Ilvóllrpalfi 
Quanto e minor del miol Teme Senka 
Il mipL rigpr.» Maadane ' ' ' . 
Teme la ima Glciacfl^a» £ anuco . e fi;?Uk 
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timor ai Mandane , c di SciAira . 
Solo d'entrambe ta cosi provo:., ah. vieni >. 
Confolami Artabano . Hai per Arbace 

' ' ■ vedendo Artahaiìté. ». 
Difc& alctma ? Ei Adifco^pà ? 

8CEN A-X. • ' 



Artébm 



Axtab, p' Vana . 

JLL Leena , U mia t>ictà ; itaAiafal-. 
O n oa cura, o di ipcra, . " '(veiia 

'Arta[, E.vaoi riduriiii' * . ' ' 

L'ingrato a condannarlo ? * ' • 

Sem, Condannarlo ? Ah crudeli Dùnque Ve- 
Sorto un infame fctìre * ' (di;al1S 

Di Semira ìi germano,' f'-' 
Della Pcrfia l'onore, - '^ ^ f^- ;» • 
L'amico d'Artaferfc-^ i! d^fc^nfòre ?' . " 
Mifcro ArhaccI Inutile niìb'i) [a n io t ' 
Vi lipefo dolor! ' •. ' • ",,«..'• 

'^a[. Semira a torto ' ' \ 
M'accufi di crude! . Che far pof»' io , ^ ' ^ 
Scdifcfanon h»? Tuchefarcfli? " ' ' 
Che farebbe Artàbano ^ Olà Ciirtodi , **• 
Arbace a me lì guidi . Il Padi-c ifteffo 
«ia^ijdicedciSgrHo. Egli /'afcohi; ' . 
'EH'affblva , fe può , Tutta iniua man*». ' 

^ La mia depongo autQHtà,xeal(r» 
Come?' ' - 
E <anto prevale " 
L'amtcisia al dover ì Ftmir no 'I vùor . . 
1^ pena del m cwnm^ »i il J^adrc / - ; 
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SECONDO. - 41 
Artaf A un Padre io la cx^mtiKtco , 

Di cai nota è la fe ; che un fi::;lio accufii , 
Ch'io difender vortci i che ^^ PUtiiilo 
Ha più rag^ion* di me . ^ ' ^ 

Mand Ma (empre è Padre. • 

Anaf Perciò doppia ragione • ' . * 
Ha di punirlo, lo vendicar di Scrfc c 
morte Ibi deggio inArbace. £i4cve 

. Nelli-jHovendicar con più ri^^òre, . ^ 
BdiScrfe lamorte^ eiUcu)roj(lQio« - 

Méoid. Dunque così ..... t 

Artaf. Così , fe Arbac« è il reo ^ 

La vittima aflìcuro a.1 Re £y€\yztOi 
Ed al mio difcnfor non fono ingrato . 

Artab. Ah Signor , quai ci meato 

Aruf.DQ^no di tua M'tiiit . ] ^ 

Artab Di qucfla fceiu>. , - . W 

Che li dirà? ; ' . 

Artaf Che /i può dir ? Parlate ^ " . a*<7rj»i^. 

Se v*è ragion /che a dubitar vi mu,ov4 ♦ 
^eg. J I filenzio d'ogn* un ^ la fcelta a»pprova • 
iSbw. Ecco il germano. 
Mmi.(Aimèl) 

Artaf.S'a fco Iti. • m ni trwc^fi i Grmiàijieàqpo^ . 
^rt^ (AtFetti, . • 

. Ah^toleratc il freno f ) * ' ^ . ' , 



> « 
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4* ATTO - 

SCENA XI. 

Arhaeè, cori eitene, jrs àlctate guardie , e detti, 

irfrAdf.TTAnco ih odio alla Perfia (tuni 
A Dunque lon' io,che di mia rea foii 
yiogiutti^ic a mirar tutta s'aduna? 
\ Mio Re: • 

'4^0/: Chiamami amico : InlSn, chMopoffii 

Dubitar del tuo fallo , ^fler 1q voglio. 

E perchè sì bel nome. 

In un Grudicc è colpa , ad Artabano " 

li giudizi ) d commeOb. 
^r^M. Al Padre 1 

Artaf.\\xx\, 

^*«<?.(Gelo d'orròr . ) . ' 

éitdk. Che pcnfi ? Ainuiiri fqrfc 
Lavinia coltanajt? 

iA'iao.ln'orrìdifco, o Padre, ' : ' 
, Nel mirarti in quel luogo. E r.ipenfaodo 
Quale IO lon , qhal tu lei , come pofcUi 
r arti (jjudjce mio ? come coolervi 
Così iptcepj.d9ij yoJcQ^> « aou ti icfui ' 

; L awma taccrar ? • ' . * 

Airteh. Quei moti iateroi , 

Ch'ip,provaiome, tu ricercar Vion devi. 
Ne quale inrcìiUepaa 
♦ Abbia col VoUdW<:òrV V^uilunquciofia ; 
Jj.o lon per colpa tua. 6 c a* im ci configli 
i u davi orecchio, e feg^uitarlapevi ' 
orme d'un Padre amante,in faccia a que- 



SECONDO. . 45 

AdW. Qaì non fi venne 

I yortri ad atcoirar privaci aiTanni . 
O Arbacc fi difenda, o fi'cfHidanhu 

Arbac. (Quanto ristori) • ' ' ' 

4rtalf. Dunque alle mie richiefle . - 

Rifponda il reo . Tu comparifci , Arbacc. 
Di Serfe rucciror . Ne ièi convinto : ' ' 
Ecco le pròve . Un temerario àmóie, " 

" Uno fcie^no xibeile,. ' ' . ... 

I(fr*4#. 11 ferrò V li f^nffue ; ' ^ 
ì\ tempo, il luogo , il mio timor , la fuga ^ 
SoyCiie la coipa^nia fanno evidente. 
E piir véra non è, fono innocente. 

'4rtab. Dimoftralo , fc puoi : placa |q fdeg;nd 
Dell' offefa Mandanév ' 

4^bac. Ah fe mi vuoi ' [ 

Coiiante nei fofifcic, non AftiììttsA" 
Io sì tenera parte. Al nome amato 
Barbaro Genif or ..... " ' , 

ért^. Taci , c noti vedi , - 

Nella tua cieca incoleranza ^ % llolta 
Dove fei , con chi parli , c ctó Wcolta ì 

Arhac. Ma Padre..... ' ' -■♦-^^ 

Artah. ( Affetti ,ah.tolerate il freno !) ' 
Mwi C Povero cor non palpitarmi ia 
Sem. Chiede pur la tua-idolpV' 

Dii'eCsi , o péntifliWto ^ , ^ ' ^ ' i 

Artaf Ah oorgi aita -;'^^,'' />^l •->' '- 
Alla nofira pietà.' ' > . ^A 

Arhac. Mio Re, non trovo ' ' 
Né colpa, nè difefii;^- , 
Nft morivo a pentirmi: e ft mi chiedi 
Mille volte ragiort dì (qucÀo ccccATo^t 
Xprj^cré mille volte à dit nfleOb .'^ 
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lAftah ( O amor di figlio ! > 
MaKd. Egli ugualmente è reo, 

O le parla , o le race . Or che fi pcnfa ? ' 
]{ Giudice, che fa? Quello è quel Paidre, 
Che vendicar dovevi un doppio oltraggio? 

'Jylfac. Mi vuoivinorto, o Mandane? 

ifW (Alma, cora^^gio.) 

4rtak. |?uncipi^i,.c j| tuo fdearno 
8^ò»ea4la mia virtù . Rcftì alla Pcrfia 
Kcl n<or d'Artabano un grand' efenipio 
. i)f siullizia j e di fe'.noa vìfto ancora , 

10 conianPiQ il mio figlio . Arb ice mora. 

lattoLriv» il fogho ., 
^f^a*. (Oh Dio!) . . ^. 

^/^«Z Sólpendi, amico, . ^ 

11 decreto fata}.' ' .. ; 
jrfrt«*.;{Segn.«o è il foglio, . ,. 

H(} coxppico il dover. / 

Artaf Barbaro vanio! . 

ftmdmdt^ Ijroiii^M iGrMdi fi levano dajlàm., 
Sem Padre inumano! ' ' ' } 

Mand. (Ah mi iradilce il pianto!) ' 
Arbat Piange Mandane f E pur fcncifii al fine, 
Qyalchepieiàdeliiiio.dcliiu tiraiino? 1 
3^àHd: Si piange di piacer , Icotne d'aflfan^io . ! 
Artab Di Giudice fcvcro 
Aéctnpìxe ho le ^àrti; Ah fi permetta 
Agli afFccti di Padre ; .,' 

Uno sfogo » o Signor ; FigHo perado» 
AHa barbara legge • . ' ' 

D;un lirannodovcr . Soffri , che pocò? 
Ti nniaoeafoffrir . Non ti Tpavcnti 
^'^*«l°;'?f'!.^J>i*»*-i! ^5^1 peggio 
? £• de' 
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E' degnali ii timor • . - * 

rfriiir. Vacilla, o Padre, 
LalofFcrcnzamia. Trovarmi cfpoflo 

r In faccia al jVlonclo intero. 
] ii fembianza di reo : veder recifc 
Su *i vcrde^^giar le mie Iperaaze ; éiliati 
Su l'aurora i miei dì : vedermi in odio 
Alla Perfìa , air amico, alci ^ che adoro ; 
Saper i che il Padre mio. • . . • ' (dio* 
Baibaro Padre..., (ah,ch' io mi perdo!) Ad- 

in ano di f éortin, foifi fgrm^. 

kt?!?. ( Io ^elo . ) 

ùnd. ( lo moro . ) / , 

H^c. O temerario Arbnce, 
Dove trafcorri? Ah Gcaitor, perdono 
Eccomi appiedi tiioi S^ufa j irafporri ^ 
D'un* inlano dolor. Tutto il mio lan^uo 
Si verfi pur ^ non me ne lagno : e in vece 
Di chiamarla t.ranna, 
Io bacio quc Ha maniche mi condanna « 
Hah Barta, baila , pur troppo * 
Hai ragion di lagnarti • (e partii 

Ma lappi . (Oh Dei!) Prendi un? abbraccio; 

^'^^c. Per quel paicicìo diiiplcilo. 
Per quello ertremo addio j 
Confcrvami te Iteilo , - * 
, Placami; Tidul mio, • ♦ * 

Difendimi il mio Re. 
Vado a morir beato, 
Se della Pcriia il fato 
Tùito lì sfoga in me. 
Per ce. 

- : -f^ne fra legundh^feguitodaMegalifi^ 
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^CENA XII. 

Mandane , Artaferfe , Semita , 
ed Artaùano. 

Mand. A H, che. al partir d'Arbacc , 

Jrx lo comincio a provar, che £al 

(mone 

Artab. A prezzo del mio iangue ecco, o Mai 

' • ' (d4iii 
Soddisfatto iL tuo iiicgno • 
Af^fi^. Ah fceileraco4 • 

Fug{?i dagli occhi mici , fuggi la luce 
Delie Scelkr » e dei Sol^; celaci indegno 
l^Jcilc più cupe, e cicche ; ' ^ • 
Vifccrc delia terra 

Se pur là terra ilìclla a un^ empio Padre j 
Co-sì d'umanità privo, e d'atÌQUo ^ 
Nelie vifccre fuc darà ricetto . \ - Ì 

'Jrtat;. Puoquc la mia virtuv,,,*^ 

hùfid. Tat^MDumaiK) : 

Di qual virtù ti Vcinti? * 

Ha quefta i fuoi cunlìiii ; e quatido eccedi 

Cang^iata in vizio ogni virtù lì vede. 

Artab Ma non fci quella illella^, , I 
Che fin\or mV^itò? 

Mand. Son quella, e fono / . ' - - 
Degna, di jode: E fc dovcl^ ATbaetf* ! 
Giudiccirìfi di nuovo ; io la Tua morte 
Di nuovo chiederei ► Dpveji Maiidani! 
. .Un Bad^e vehdicar; Talvare un.fi^iio 

* Aicabaag doyca. A-t^ rafletto. 
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Uodio a me conveniva . lo Tlntereilè 

! D*una tenera Amante 

Non doveva afcoltar. Ma tu dovevi 
I Dì Giudice il rigor porre in obiio: . 
Quello era il tuo dover , quello era il mio « 
Va era le (eive ircane^ 

Barbaro Genitore ; 
• Fiera di te peg^giore^ ; 
I Moftro pegg'ior non v' è t 

Quanto di reo prqduce 
1 L'Africa al Sol vrcina, 

L'inofpira marina, 
: Tutto s'aduna in ce* 
Va ec. 

SCENA XIII. 

f • • • 

hrtajerfe, Semirap ed Artnt^féM 

# 

_ « ■ • 

^rtaf.^^^Usimo, amata Semira, 

vJ! QongiuiailGieiUclnoIlroArbt^ 

(ceadannpl 

fem/r Inumano, tiranno! 
! Così prello ti cangi? 

Prima uccidi l'amico , e poi lo piangi f ^ 
hnaf. Aìrarbitiio del Padre 

Xa fua vira commifi, 

* Ed io fono il tiranno? Ediol'uccifi? 

9$mm Qiielia è ia più iàgcj^noia . 
Barbara ci'udelcA Giudice il Padro 
£raièrvoali^ legge. A re Sovrano 
La legge era vaiiklla* Einoit poteva 

£a«£pietoib^ e lu dovevi t £U dimmi» 

Glie 
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Che godi di veder Ivcnato.aa figlio 
' *Pcr man del GcaUocc , . * 

Che amicizia non hai , non fcoti amorc^ 
Arr^f/ Patii If Ecriia,, e dica, \ ; 

Se-ad Arbacc fon grato , ' 
^ Se ho piccA del tuo duol , ic t*amo. ancora. 
S$miT. Ben ti cèc^ì fin' ore » . 
Lufinga^'a ancor' io dal genio antico , 
Pietolo ^ma«)fc„ e gcDerof9 Amico ; 
i\Ia ti (cLiopre un'illante 
Per rido Aulico , érdAlpccaco Arante . 
Sò , chù mi vuoi oppreda 

Chcfchcr2iia^a\icitpriiieDU, . 
^. Ma ic pietà non linci , 
Nò , no:i fpei ar p?c(i . . 
Sempre laro U lìciFa,. 
Tu^feflè-'ivrai l'aiEinno - . 
lycHjri? un tìcr tiranno., 
• Cheanior, che fc* noti ha, 

oQ ce. . pam, 

\: SCENA XIV; 

• • • > 

* 

Artaferfe , ed Art ubano. 

/^rfrt/ r%E!Ì* ingrata Scmira 

JL/ l rimproveri udilti? , 

Arf^^. Udirti i (tlcgni 

De! l'mgiutta Mandane? 
Ar^f ,flo Iba pvtafo, ;y 
,,H ni anno mi chiama. . 
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I „E mi chiama crudel • 
' Ai taf. „Di mìa eie mexì&à, 

Jrtab, ^^La mercede è quella. . #. 

,,D'un'aullei:a virtù l i> « ? - 
Artaf. Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabaaoi 
Artah Ah non lag^iiarri: 
Lafcia a me le querele. .Oggi d'oga'altro 
Più mifcro iW io . 
; Artaf Grande è il tuo duci, ma non è lieve il 

( raio^ 

,,Noh conoico in tal momento , 

„Se l'amico, o il òcHiiore 
>,Sia più degno di pietà. 

. • „So però per mip tormento, 

,,Ch*era icelca in me l'amore, 
„Ch* era in te ncceliiià • 

I • ,,Non ce* fàrti • 

: SCENA XV. . 

SOn pur folo una volta , c dcH'affknno 
Relpiro in libertà : quafi mi pcifi 
, iScI rcniirmi d'Afbacc 
Gmdrc€ dellinar . Ma fuperaco, 
l>Jon (i pcnfi ai pcrigl'o: 
HkìvAi me LìcOo , or fi difenda il figlio , 
Così lìupifce, e cade 
Pallido, e lìnono io vify 
AI fulmine improviXb 
L'aitoaiio PaUor . 
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Ma quando poi s'avvede 
Del vano tuo fpavcmo , 
Sorge, refpixa , e ricde 
A noiaecar- l'armento • 
UifyetCo dal timor. 
Coù ec. . 



Win» dar Affo Anàd». 
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A T T O 

T E R Z Ó, 

S G E N A PRIMA. 

9 

» » 

Interno di Gattello , nel quale è ritenuto 
prigione Arbace • Cancelli in profpeao. 
Picciola porca a mano delira , per la.^ 

I quale fi afi::ende alla Reggia . 

I ■ ■ • 

ArlfOCff f fot Artdferfii 

Quando è termine al mactk ? 
A chi vive in ikca forte, 
foUecico il morir • 

Artaf. AihsLCC . 

Arbac^ Oh Dei ^ che miro I \ti quedo albergo 
X)i mcflizia , e d*orror chi mai ti guida ? \ 

Artaf Là pietà, l'amicaifU* ^ . ^ 

ArbM. . A funefliarti 

Perchè vieni o Signor? 

A^rtaf. Vengo a ialvarii, 

Arbac. A falvarmil 

,A7t^ NonjDiù* Per quella via^ 
Che in ioMtaria parte 

Tcxmiiu 4eii<^ He^gììl i i.pftin ai^re tra . v 
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Fuggii cauto da qucfto f*"* .^\."^^'v. 
In altro regno, e quivi -'C>^';-v^ ^cs *" 
Rammenrari Artaferfc, amalo , e vivi\ 

hrbac. Mio Re , 1^ reo mi credi,. 
Perché vieni afalvarmi? E le innocente , 
Perchè debbo fug-gir? - - 

hYta[. Se reo tu fci, • 
Io ti rendo una vita, \ 
Che a me donafti . E fé innocente . io t'of^ 
Qnello fcampo , che folo i" »i) '"^Cfro 
Puoi tacendo ottener. Fuggi ^ nTpatmia 
D'un* amico all'affetto - " 
D'ucciderti il dolor. Placa i tumulti ^ 

* DiquefValma abitata . ,,0 Ha che cieco 

„L'amicizia mi renda , o lìa che un nume 
• , i>Prorc^'ga l'innocenza , io non ho pace, 
,,Se tu laìvo non lei. Farmi nel fono 

, „Una voce afcoltar , che o^^n* or mi dica , 
,,Qualor bilancio e la tua colpa , e jI mei co , 
„Chc il fallo e dubbio , il bcnctìcio è certo • 

Ar^»7^.Si{^nor lafcia,che io mora . In fìccia al 
Colpevole appanfco,ed a punirmi (Mondo 
T'obblig^a Tonor tuo. Morrò felice. 
Se air amico confervo , e al mio Signore 
^0 Una vòlta la vita una Tonore^r. >^ - 

Arr^/ Senfi non anco inrefi ^i- ^ r ^rj ivj 
Su le labbra d'un reo! Diletto Arbacc 
Non perdiamo 1 momenti* Aironor mio 
Baderà, che fi fparga'/:> inviv..ir^^^^ 
Che un fegreto cadigo ' " ojjn'jV'. 
Già ti punì- Che funelUr non volli 
Di quello dì la pompa , in cui mirarmi 
L'Afia dovrà la prima volta in trono • 

hriàc. Ma potrebbe il tuo dono — 

*• Digitrzc 
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Un giorno cflTer palcfc. Eallora. 
Artaf. Ah parri : . 
Amico io re ne pricgo , e & pregwdo 

Nulla ottener pofs* io ; Re re M comando . 
Ark(^. Ubbidifco al mio kc . Poilk una volta 
Eirerti grato Aibcice. Afcoki iataiito 
11 Ciclo i voti miei: j 
„Re^ni Arraferie, e gli anni * ^ > 
,,Del Tuo Regno infelice 
^^Diilinguaao i criooiì.^ AUori , e palme 
j^Tucto ij Mondo vallallo a lui raccolga , 
^Lentamente ravvolga . ^ - 

Tuoi giorni la -Parca .^^ E celli a lui 
Quella pace ^ eh* io perdo; 
Cbe Qon fpero rro var fino a quel giproo ^ * 
Che alla pan ia,c all'amico io non ritorno • 
,Ì L'onda, dal Mar divifa , 
i,Bagna la valle, il mónte, 

" yfWk paflaggiera . ' ^ ' x S 

^.Inuume^ p. 

,,Và prigioniera - * 

fpace .1 : '1 i 

,,Mormora Tempre, e geme . } 
„Fin che non corna al Mar# 
„AÌ Mac do v*d là nacque^ : r , • S 
V '^^Dove acquillò gli umori ^ \ 

Ii)o ve da I lunghi arroti r. . 
,,Spera diiripofar . L*0iida ce. fi^rtè^ 

SCENA li. . 

r^Uclla fronte ficura^c quel {èmbUnce 
iw^Noa l'accuikno reo. vcAMiia Tpo^^ìia 

Ci Tuita 
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. Turra d'un' alma grande ^ ^-i ^ 

La luce non ricopre, " * '^•^'lA \ 
E in gran parte dal volto il cor fi fcopre. i 
- I>fuvolctta oppolla al Sole - 'a- . ,;| 
T' ù-^'^yj Spedo il giorno adombra , e vela , ^% 
T r . . Ma non cela il Tuo Iplcndoie , ^ \.r; : 
E più vago ancor lo fa. v il ; 
Copre invan Je balFe arene ^. / 
PiccioI rio col velo ondofo, . \ 
: r. Che rivela il fondo algofo '-^ f. 
, r. ^ La chiarczaa dell* umore, 

La nativa fua beltà, r -' '^p-/ , 
Nuvoletta ec. ^ . farti. \ 

SCENA IH. ' 

Artahano con feguito di Congiurati, fai Megahife ^ ' 

tutti da^ cancelli , a guardia d^ quali 
" V -j^,^ recano i Congiurati , v 

Arf.TIJ^Iglio>Arbacc,ove fei ? Dovrebbe pure 
J[- Afcolrar le mie voci. Arbace?0 rtellel 
'\ Dove mai fi celò? Compagni intanto. 

Ch'io ritrovo il mio figlio, 
' Cuftodice l'ingreflTo.: / -^ -f^^ • 

."li-M. I^s entrafrahjcene amano deflra ^ 
. Jlftfg'. E ancor fi tarda ?r v^i^.f alli Congiurati . 
Orma^ tempo farla • r. Ma qui no» vedo 
Nè Artiibano, nè Arbace I v..v^.,^. ■ 
^Chc fi fa? Ghcfipenfi? In tanta iiiiprcfd| ^ 
Che lentezza è mai quella? . -j^ 
Artabano, Signore. . " \^ 

entrando fra le [cene a mano Jiniftra . 
Artat. O me perduto! 

ufcendo dall' tifejfo Iato , |7er 7/ quale èfitrQ ] 
è . • da .firada dtvirfa. / * . 
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Non trov4> il figlio mio . Gelar mi ^è^cQ f 

Temo dubito .... afcofo 

i, Forlc in quelVfticxa-pacte io uoa in vano... 

^ Mcgabife l 

iucmtranioji ì» Megahìfe , quale efie daìV ifkfik 

Meg. Arcabano ! 

Artah. TiQvaAi Arb^ce? .j 
> Aieg, E non é ceco? - • r . -. 
* Aruifi,.0 DciI 7 : - . i 

GreCcofH» i dubbi mi9h»i. . •.. % i 

ikf«g. Spiegati , parla , • < , : f. 

Che ftt d*A«bi|cc ? . 
I Artak, B. chi può dirjo? Ondeggio . 
Fra mille affanni , e loillc - 

, Ocribtiii Ébyfpcfti. il mio timore . ' 

Quantefunefteidceforiua,edcfi:rivc! . ; 

Chi ià,cbe fu di hùl Chii«fevi?ftl 
iWig-. „Trop^o prcfto aireftrcmo ■ 

■ ,,Precipiti 1 fofpetti. £ non pocr^be*^, \ 
' , , Artaferfo , M^ndan^ t amicò;, amftlltS ■ . 
,,Avcr dei prigioniero 

4,ProeurAca U iug^^. Beco larvili*. . .<\ 

„Che alla Reggia conduce,., . 
^rtak.. „E per qual fine ; 
,,Lafua fuga celarmi? AhMegtbUi^ 
,,Nò, più aon vive Arbacc^i . ' 
„ E ogn' un piecofo al Geiùiof Io tace . 
'■'ikeg. CelTin gli Dei l'augurio . Ah ricomponi 
• 1 tumulti del cor. Sia la. tua mface 

Mcn torbida, ,c più pcottca,. . ' l 

(> Che l'impreia il richiede 
jf%ytab. E quale imprefa 
t • Voi ch'io penfì a^9.nipi(^pccdacp il figlio ? 
.«s i G 4 U»i^ 

a 
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Me^. Signor che dici ? Avrem fcdotti in vano 
Tu i Reali Gurtodi , ed io le Schiere ? 

* Rifolviri : a mamenti ' •^'^^^^nri/f^ ri t \vri 
. Va del Regno le Icg^i • : ? ''*^ii' V M 
•Arralcrfe a giurar. La facra tazza ' 

• Già per tuo cennoavvelenai . Vogliamo 
Perder così vilmenre . i/> . 

• Tanto fudor, cure sì grandi P .v^ i' Àux-'f' 
Artab. Amico, . y^^^* ^ r:on 3L .'^ 

Se Arbace io non ritrovo, ' '"^ (figlia 
Per chi dcggio affannarmi? „Era il mio 
„La tenerezza mia . Per dargli un Regna 
,,Divcnni traditor: Per lui mi refi y.* 
,,Orribile a me flclTo ; e lui perduto ' 
,,Tutto difpero, e tutto ' • 
„yeggo de* falli miei rapirmi il fruttò •trj 
Meg Arbace clìinto, o vivo^ i3:fnA.>£.) 
Dalla tua mano afpectS ^^X ^i)>/rri ùr3 
11 Regno, o la vendetta :i 5>^^"; ^^ìTc^.. 
Artab Ah quella fola -rxi t i jiqiv^i* ' . 

In vita mi trattien . Sì, Megaf)i(e',s?T- 
Guidami dove vuoi, di te mi fido.;*/ 
Meg. Fidati pur , che a trionfar ti guido 
..Arduo ti renda, 
5: T'accenda •>rirt r4irlì . 
Ibi fdegno A ^ ixrr;rb'. / 
D'un fi-;lia '\A vvtv norr C\W{ '^^ 
. Il pcrij^ìio, '^Si^c\oìtic{S ì - 
D'un Regno 'l ìi^ìi:;- i\iy . 
t L'amor. f'i<):>Jt;Z)tilUrfi 
E* dolce ad uh* alma, - ' : - 
Che afpeita 
Vendetta , * " ■ 

11 perder la calma 

Fra 
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Fra l'ire del cor» ' * 

Ai dico ce. psrté» 

SCENA IV. 

Artahana» 

TRovafle avverfi Dei 
L'unica via d'indebolirmi : ai folo 
DubÌMo , che più noia vtva il figlio amato , 

Timido , dilpcrara 

Vincer non pollb il turbatneoco interno , 
Che a me ùc&o di me toglie il govcnio^. 
Piglio, le più non vivi» 
Morrà: ma dct mio fato 
Farò, che un Re fvcnato ' 
Preceda raelTaggier. • 
In fin che il Padre arrivi, ' . 

Fa, che Ibfpenda il remo 
. Colà lii 'l goado eiliemo 
Il pallido ìsocchicr. 

Figliole. . • fatte^ 

■' •• S G E N A V. 



• »• 



Gabinetto negli Appartamentt?. . 
,r.f, ' ! di Mandane V- 

Moadaue , poi Sttiirìt » . * ^ 

Afa»*/^ Che ali' ufo de* mali ' ' 
• -^^ V-^'ittupidifca il fcnfo,och*abbian 
Qualche parte di luce, • ' < l'alme. 

4ih^|tfCtkghoiei«fcdji j io per Arbacc 
' C s ' - Ostato 
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Quinto dovrei non fo dolermi . Ancora 
L'mfeUce vivrà . Se folTc eltiaco 
Già pur troppo il laprci . Porta i difadri 
Sollecita la fama. - . > 
Sem. Altìn potrai ' 

Confolarti , Mandane . Il Ciol t'arrifc. 
M^d, Porle i' Re Iciolfe Arbace ? 
Sem Anzi Tuccife. 
Mand. Come? ' • u 
Sem. E' noto a ciafcun ; benché in fegreto , 

Ei terminò la Tua dolente forte • 
Mand, O prefagi fallaci 1 0 giorno! O morte!) 
Sem. Eccoti vendicata , ecco adempito 
il tuo genio crudcl . Ti baftai' o vuoi 
Altre vittime ancor ? Parla? 
Ma?jd. Ah Semira, ^ 
Soglion le cure lievi efler loquaci , 
Ma ftupide le grandi. . .. ; - 
Sem Alma non vidi ' • ' 

i Della tua più inumana • Al cafo atroce 
Kon v'c ciglio , che fappia . ^. : 
Serbaifi afciutto , e tu non piangi intanto^ 
^ MW. Picciolo è il duo], quando permette il 
^ Tr * C7 s (pianto. 

Setìi. Va , fe paga non fei ; pafci i tuoi l^uardi 
Su la trafitta fpoglia ^ - 

Del mio caro g,ermaao. Offcrva il feno , 
Numera le ferite , e lieta in faccia 
Xfland, Taci , parti da me.. 
Sem. Che io parta, e taccia! 
Fin che vita ti teda (tuna. 
Sempre intorno m'avrai. Sempre impoc^ 
Render i giorni tuoi vogjio infelici* ; 
Mand. Jg quwjdo io «iciiiai taau ncaxici ! r 



'TERZO,. 

Mi credi fpiecata ? ^ 

Mi chiami crudele? ' 

Non tanto furore. 

Non jrcmte querele ; 

Che barta i! dolore 

Per farmi morir* 
Queir odio , queir ira 

D'un* a! ma tdegnaUt 

Ing^rata Semira ^ 

Non pollo foflScir* 

Mi ec. farpé 

s e E N A VI. 



F 



4 « 



Orfenata, che feci? Io mi credei 
Coo4i.videx rafiarmo , 
A me fcemarlo , e pur l'accrebbi , Allora , 
Che, infukando Mandane 
Qualche riAoro a qfucAo car desìo , 
li Ilio trafiggo , e non rifano il miq , 
Non è ver« che fia.c.Qatenco 
.11 veder nel fmo cormento 
Più d*un ciglio lagrimac*. 
Che l'efempio del dolore « 
E' uno lìimolo maggiore. 

Che ricbiama a foipicac #. . 
Non ec. 



« » 



• * » 
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6<3i ATTO 

SCENA VII. 

m 

Arhac^ , Mandane ^ 

A^.^^^T E' pur qui la ritrovo . Altncnvor- 
l]Nf Dei r amata Maadaae (rei 
Calmar gli fdegui » e Tire , 
Rivederla una volta^ c poi pactire» 
In più fegicca (Mirre 
•Forfè potrò .... ma dove 
t emerario m'inolerò? Eccola t oh DeH 
Ardir non bo di pn-efcnrarmra lei. 

Ji ritira in difpa rte inoffervatO'. 

Mand. Olà i non fi permetta in quelle itanM^ 
A veruno ringrcllo . 

ad $^ piaggio , il quahricevuto tordiner 
rimtra ImAU £ma > oémI^ è ufcit^ 

Eccovi al fine 
Miei difperati affetti • 
Eccovi in Ubcfià. Del caro amance. % 
Vcriàij^iMcbard^ftt fang^ue . II fan^ue mio' 
t mpnignu uno fiih matta Succiderjl « 
£* tempo ài vcs&i » 

Arbac Fcimari . ' ' * 

Mand, O i o ! vedeniè Afba€è4$ cade ìfo fiilmL 
Ar*«, Qua! ingitìtìo. furor ♦rr. ^ 
Mamk.'f n in quello luogiKl . . 

Tu liberuK Ta vivoi 
Arbac. Arnica deftra 

I miii laccivdifciolfir. 
Mand.fiih fu^gi, ah parti: 

Mifera me l che £ diU^ alcune 



ti ritrova? latrato ' V .. ' . 

LafciaiTìi la mia gloria. " » 

: ^firùae.E chi poteva. ■ * . - 

• Mio Ben, (èiVBa: trederrt 
La patria abbandonai? . ■ 

Aland. Da me che vuoi r ' 
Perfido traditor ? * . ' ' ^ 
^r^^zc. Nò , Principerà r ' 

Non dir così . So^ eh' bài ptù Erelio ifcore . 
Di qucl,che vtroi mollrarmi: e a me palefc 
Tu par Ulti ,,.0 Mandasse ^ e AsbAcq ùHciìs'r .* 
Mavd. O menrifci,o t'inganni^ o <^ucflo UbbiO' 
Senza il yoia dc^ìV sdm^' . 
Per ufo famsHirv^ 
^r^tfc Ma pur fon'ia ' • - 

Ancor ia tkrroma COS.* * / .r».'. 

I Afand. Sei rodio mio • 
1 jlrlae. Dunque cfodeT i''appaga:f fnav 
Ecco il £qi£o > ecco il fea, pceritli, e mi fve-^* • 

prefentandoia la J^ada nudm^ 
Jfm(j Safìa fa mòrre t ua pre mio, é uoo {>ewhi 
i Arbae. È' ver , perdona j errai r . . . . \ 

I Ma qucda^ mana. emenderà 

i:. • • mrattb^ d'acciderj^. ^ 
Aftfwi. Che fai ? , m ! • . 
' Credi forfè ^ che liafti^ * . ' i - : 
j 11 fanguc tuo pcr:appagarmi l la^vogiioV* 
Che pubblica r-cbe^ fotofile ' O 
Sf^tm^a mortele che ooaabbia un ie§aO|,. 
Un* ombra di valor . 
i i^^. Barbala ingi^ara 

Morrò , come a te piace , gètta la fpada^ 
Torno al carcere mio • mmQdifmèrt. 

M«f7^i Seacitnl Arbace • 
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6% ATTO - 

jtfr/'^r. Che vuoi dumi? * •- ' 

Mand. <\h no*l sO.. 

^^«r. Sarebbe mai 
Quello, che- mi icajtticne, i ì wì 
Qualclie retto d'amói^l^ , r ri( l / -ì - 1. ■: 

iWaifrf. Crude 1 , che brami? - • - 
Vuoi vedermi aiioliìr^ ^alJKaii». iug^« 
Non affli.^.^ermi più .* , • » . - , 

^r^M. Tu m*ami ancora , '? . i . , 
Se a queHo feg no a isottpaf rrfulfftrmi • 

4^!fw2.Nò« non ciedeclo amor,, ma fu^gi , 

'^iae. Tu vuof , eh* io viva , o cara , , : 
Ma fe mi niegbiàmoic , - 
Cara mi fili mocir . 

Matid. Oh Dio , che pena amara I 
Ti.baiii il mio.z»S>itf I 
' . Più nuu ti poiTu dìf • 

^Jìvhae. Setuimi. ."• . t 

Mamd Nò. 

;^r*«r. Tu fci , . . • ' • • ' 

JMSvinI, Parti dagli occhi miei^ 

Lafcirai per pietà. • ; 
'Quaado imifce o Dei I 

* * La vottra crudeltà. " 

■ Se in cosi gran dolore 

* *' D^àffiionr aftfr ià.muoce» - 
. Qi^al pena ucciderai - 



% 



SC5; 



TEA ZO\ 

% 

aCE N A. VilL » V 

Luogo magnifico deftkiaco pef' la Corona» 
zione di Artarerfe» Trono da un lato 
con fopra Scettro , e Coróna . Ara nel 
.acceià eoa iiiBiilacxa del Sole » . r 

Aytaferfe ^ ed hrtahano con nwnerofo feguitQ . 

Artaf, \ Voi popali io m^offro ( vói • 

Jl\ ^^oamen Padre^chèRe . Siatemi' 
/Più tìgli,cbe vai({al4i. voftsoiàasue 

La gloria voftra , c quanto 
,yE* di guerra » o di pace acquifta ^ a doao ^ * 
,,Vi fcrbcrò ; voi mi (erbata il trono ^ ' * 
,/E faccia il noilro core - 
>,Qaefto di fedelcàcambid e d!amore ^ 
„Siarà del Regna mia ^ 
^ .Saave il fircno . Efccur oc ^eloiA ^ 
Delle leggilo farò . Perchè licaro 
J^^lìacia^cua^iaift£^ > 
una comparfa ma ma fittoce^à em la tazza ^ 
Aytab. Eeca la iacra tazza Il giiùamcn to 
Abbia nado più £>cce: fiorai hkfazMa odArtaf^ 
Cumpifci il rito . ( E Deverai la moxie^t]^ 
Artaf Lucida Dia , par cui l'Aprii fiori fca ». 

^ , Per cui tutto nel monda , e nafce , e muara ^ 
. Volgiti amai Se il labbrama mentifca ^ 

PiomlHfoptailfmaciifoUt^ 
^Languifca il viver mia » coma, l^wguifia / ' 
^J^e^fimn^liit^ del faara mma ? 
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ATTO 

Efiamgi ,^ or che bevo , entro il mio fen§ 

La bevanda Vftal tutta in veleno . in atto di heverc^ 

* 

S C £ £I .A IX 

: Simhra.éiefti. ^ - 

^Sìrvi. A L riparo , Signor . Cfnra laRc^^a 
ji\ Da un Popolo infedei^turtaiituoria 

Di griJa fcdizioie , e la cua morte 

Si procura ,c Ci chiede • 
Artaf Numi. fofala tazza fù- Var4e% ' 

Apah. Qfiar alma rea-mancò di fede l 

Artaf Ah , che tardi il conofco , 

Arbace è il traditore» , 

Sewiu Arbace eflintol 

Arf^/! Vive, vive riograto» lolodilciolfi 
Empio con Serie ^ e mrcricat la peaa > 
Che it Cielo or mi deftina . ' , 

10 ftcllb faÌ3bricai la mia ruina « 

Artié. Di che remi o mio Re ? Per tua difclìt ^ 

Bada folo Artabano* . 
èataf Sì ^ coff iamof a punir ^«v mmo^difianòtt^ 

S C E N A X-^ 
* Mandane , e detti. 

W«»if|IJ*Erinao germano : •• , 
Jl . Qxaa Aovelie io ti leco 

11 taniulto fvani. 

Artaf Fia ver? E come? , .• ' . •. 

Gi^ia turba Fibcllc 
, SeffucodttMcgabjlccracrafcorfà : •»* 
S4(M» ftU'auLlQ inag^MX. Quando chiamato 

\ ' i>allo 
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TERZO. 6$ 

DaIIo firepiro infino accorfc Arbace . ; 
C3hc non IV ^ che non di (fé in tua diiei^ 
QucIPanimafbdel 1 ,»Mtìftròrorrorc • 
„Dcll' infame atrcntato • EfpreflTe i preg^ij 
„Di chi ferba- la fcdc% 1 meffi tiloi> - 
,,Le tue glorie narrò. Moiri rìprefe , 

Moiri pregò ^ cangiando afpcreo |C voce; 
,,Or placido ^ or fevero , ed or feroce . 
. ' Ciafcun depofc rarrai , c fui reftaVA ' ' 
L'indegno Mejfabife / * , • / 

•Ma Painiì, ti vendicò, IfuccifcV''*' 
Artéh. (Incauto li^jiiol ^ ' l 

Jirtaf. Un nume V • ' 
M'infpirò di lalvarlo . F Megabifc 
D*ognt delitto aurof . 
Artai, (Felice inganno!) 
ArUìf.-W mio diletta Artwice 

Dov'c? Si trovi, e li conduca a OOC^' 

SCENA ULTIMA. 

• • • 

Ariate, e detti\ [ ' - - - ' • 
'Arhae p Geo Arbace^oMonarca /appiedi riief^ 
Artaf. mZì Vieni, vieni al mio fcn : Perdo- 

(na amicò» 
S'io dubitai di te. Troppo c palefe 

La tua bella innocenza r Ah , eh' io poflTa 
Con franchesza prctniai CI . Ogni foC^ettb 
Nel popolo dilegua, e rendr a noi ^ 
Qualche ragion dei fangui nolo acciaro, i 
Che in tua man trovò: deifa tua fuga, ^ 
Del tuo tacer, di quauio * \ 
Ti fece reo. - 

ArbMC. S*io meritar, Signore, ' • , i 
Qj^alchc premio da.te j lafcia» cb'ifrUfè^tf^ 

- Il 
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66 A r T ,a 

Il mio labbro noi) mente: • ^» 'r^f^* 
Credi a chi ti falvò. Sono innocente.' 
'ÀrtaJ. Giuralo almeno. E Tatto : . .,r^^.. 
Terribile, e foicnnc • ^ 

^Faccia fede del vero . Ecco la tazza 



Al rito neccflaria. Or fc^jruitando 



Della Perfia il coftume, ^ 1 
Vindice chiama , e tellimonio un Nume 
jYhac, Son pronto. frendeinmanolatazzé$) • 
Mard ( Ecco il mio ben fuor di periglio . ) 
j4rtab (Che ftì?Se giura,avveIenato è il figlio^) 
Arbac, Lucido Dio , fer cui V Aprii fìorifcs , 

Per cui tutto nel mondo , e na[cQ ^ ^ muor^ ^ 
Artah. (Mifero me!) , . " 

Arbac. Se il labbro mio mentifre ^ _ ^ j/. ;»- 

Si cavgi entro il mio feno ^ ' * \ 
La bevanda vital. ... in atto di voler he^^ ^ 
'Artah. Ferma: è veleno, . 
Artaf. Che fentol. . _ / ^ ' \ * 
Arbac. O Dei! - - ' ^ : 
Artaf, Vevchè fin* or tacerlo } 
Artah. Perche a te l'appreftai, ; 
Artaf. Ma qual furore . , • . • ^ J'I, i\ [ 

Conrro di me?. ' 
Artab. DilTjmular non giova; . - v ; , 
Già mi tradì l'amor di Padre* Io fui . 
Di Scrfe l'uccifore. 11 Regio fangue 
Tutto verfar volevo . E' mia la colpa ^ 
Non è d'Aibacc . 11 fanguinofo acciaro | 
Per celarlo io gli diedi . 11 fuo pallore 
Era orror del mio fallo . Il fuo filcnzio 
Pietà di figlio • Ah fe minore in lui 
La virtù foiTe ftata , o in me l'amore , 
Compivp i] mio difegno,,,. > 
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E involata t'avrei la vita , c il Regno , ' 
^ htbac. Che dice! ' '» 
Atmf. Anima rea ! M'uccidi ilPadre ' ' 
Delta morte di Dario ' ' 
Colpevole mi rendi : A quatiti ecccffi • 

T'indiaflfc mai la fcelerataipcmcl" • 
Bmpio moirài. < • 

hrfab Noi moriremo infieme . v 

' fnuia4a fpada , « fico ArtaferfB ùnttto di difeCé . 

I Ar*tfc. St«lìe4 • 

Ì Arfa*. Amici : non refla ■ ■ ' ' . 

Cli'undifperafoardit.. Mora il Tiranno 

ìe guardi e fedone fi pongono in atta d'aj[alir& ^ 
Arbac. Padre chz &iiì 
Afttèi Voglio morir dja forte . 
Axbae, Deponi il fcrr», o bevtxò la inorre . ' 

« • * ' atto dt è^rt ^ 

Artab. Folle che dici ? • . ' 

ArbacS^ Act^ftrfc 'ti<Kf di , 

Nò,più viver non devo. • > , ' ■ ' \ 
lifrttf*. Eh lafciami compir..., eomefiprà* 
Arbac, QtiardAMii ; io be vo . • . ' comfirà • 
,/<r*«*. Fermati , figlio ingrato-. ' 

Confulò , difperato < •• \ (da? 

Vuoi che per tròppo amarti uo padrc cai^ 

Vinccftì, ingrato figlio, tccólèfpàd'a; »'-^ 



MsHd. O fedel ' 



Sem O tradimento! 

Artaf. CNà feguitc - 

I fugaci, ribelli , ed Arufeano^ 
A morir fi conduca.-" "vI -V-l'l 

Arèat, 'Oh Dio I fermate ; 

' * . Signor, 
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68 ATTO TERZO. 

SÌ2:nor, pietà ^ • 

^rf^:/ Non la fpcrar per lui . (fondo 
Troppo enorme è il delitto. Io non con- 
11 reo coll'innocencc . A te Mandane -vi' 
Sarà fpofa, le vuoi : Sarà Semira ; ^^1-,") ^ 
A parte del mio Trono : \r*« 
Ma per quel tradiror non v'é perdono • 
'Arbac, To^hmì ancor la vita, lo non la vo- 
Se per cllerti tìdo , .> . - . (gUo^ 
Se per falvarti", il Genitore uccido . 
-^>*m/^0 virtù , che innamora ! r . 
Arbac. Ah non domando " » --^ "j) 

^ Da te clemenza ; ufa rig;or ; ma cambia 
/ La flia, nella mia morte. Al regio piede 

%^ inginocchia . 
Chi ti falvò , ti chiede - 
-Di morir fver un Padre. In qacfta gui(k 
S'appaghi il tuo desio: -, . 
E' fangue d'Artabaao il fangue mio. 
Artaf Sorgi , non più . Rafciuga , / 
Qyel generofo pianto anima bella. 
Chi refifter ti p^iò? Viva Aitabano. 
Ma viva almeno indolorofo cfiglio; 

doni il tuo Sovrano: 
L'crror d'un Padre > alla virtù d*un fi^^Iia . 
Cwo, Giulio Re, la Pcrlja adora 
,* La clemenza allìla in trono, 
Quancjo premia col perdono 
D'un* Eroe la fedeltà. ; 
La giuftizia è bella allora, 
Che compagna ha la pietà • 



